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1.  -  La  proposta  che  a  suo  tempo  ebbi  a  fare  al  Comitato  di  re- 
dazione della  Collana  che  per  i  tipi  della  Editrice  Claudiana  vuole 
pubblicare  antichi  testi  valdesi,  di  procedere  all'edizione  di  interi 
codici,  trova  una  sua  ragione  nel  fatto  che  nonostante  l'apparente 
mancanza  di  un  criterio  uniforme  di  scelta  dei  testi  di  origine  catto- 
lica o  ussita,  i  manuali  avevano  una  loro  funzione  pratica  di  uso  nel- 
le missioni  itineranti  dei  Maestri  valdesi  così  che  ci  è  possibile  attra- 
verso ad  essi  raccogliere  in  una  visione  d'insieme  i  problemi  discussi 
e  trattati  nella  evangelizzazione  delle  popolazioni  delle  Valli  Alpine 
alle  quali  erano  destinati;  come  testimonia  la  lingua  in  cui  i  testi 
erano  tradotti.  Si  può  parlare  di  eccezioni  dove  i  Codici  sono  formati 
da  una  raccolta  di  fogli  che  sarebbero  i  resti  di  manuali  rovinati  dal 
tempo  o  dalle  circostanze,  ma  anche  in  essi,  una  volta  identificati  i 
vari  nuclei  di  manuali  da  cui  il  Codice  ha  avuto  origine,  possiamo 
cogliere  i  temi  comuni  più  cari  al  Valdismo. 

2.  -  Il  Manoscritto  Dd  XV  29  di  Cambridge  contiene,  sempre  nel 
piccolo  formato  proprio  dei  manuali  tascabili  in  uso  presso  i  Maestri, 
parti  che  in  origine  dovevano  essere  di  diversi  «  libretti  ».  Secondo 
l'indicazione  data  al  f.  1  r,  che  è  già  posteriore  al  codice  stesso,  esi- 
ste una  base,  ff.  2  r  -  95  v;  ff.  181  r  -  203  r,  in  uso  presso  qualche 
scuola  teologica,  in  parte  in  valdese  (Genesi,  fino  a  tutto  il  capi- 
tolo IX,  fino  al  f.  17  r.  Descrizione  di  quarantadue  animali  fatta  da 
un  certo  Giacomo  per  i  suoi  scolari,  Trattato  dei  peccati  comprese  le 
note  sulla  taverna,  sul  ballo,  sul  peccato  di  lingua  dal  f.  49  v  al  90  v, 
Sulla  parola  di  Dio  a  commento  della  parabola  del  seminatore,  fino 
al  f.  95  v),  in  parte  in  latino  (Ad  coniugandos,  dal  181  r  al  191  v, 
De  symbolo  apostolorum  et  ipso  rum  distributione  per  orbem...,  fino 
al  f.  193  v,  a  cui  si  può  aggiungere  il  trattato  sull'idolatria,  sue  ori- 


gini  e  sua  sconfitta  fino  al  £.  190  v  e  un  trattato-riassunto  sui  peccati 
fino  al  f.  203  r).  Nell'attuale  composizione  del  Codice  sono  stati  in- 
seriti parti  di  altri  manuali,  tra  cui  un  frammento  di  un'opera  di 
Nicola  di  Pehlrimov,  Vescovo  Taborita,  sul  purgatorio,  rifuso  nella 
Confessio  Taboritarum  di  cui  è  riportato  un  lungo  frammento  ai 
ff.  212  v  -  223  r  (1):  i  due  testi  sono  in  latino  e  dovevano  far  parte 
di  un  manuale  in  cui  erano  stati  ricopiati  testi  vari  di  derivazione  us- 
sita come,  appena  dopo  il  frammento  del  purgatorio,  quello  delle 
«  virtutes  anime  »,  dal  f.  205  v  al  f.  209  v,  di  ispirazione  simile  a 
quella  della  «  devotio  moderna  »  di  cui  fu  permeato  tra  gli  altri  Ni- 
cola di  Cerruc,  detto  di  Dresda,  ideologo  dell'ipotesi  del  rifiuto 
del  purgatorio;  quello  delle  «  très  veritates...  doctrine,  iusticie  et 
vite  »,  dal  f.  209  v  al  210  r. 

Penso  si  debbano  includere  in  tale  manuale  le  note  varie  teolo- 
giche o  patristiche  con  citazioni  diverse  tipiche  della  polemica  anti- 
romana dell'Ussitismo,  al  f.  1  v  (da  Gregorio,  Isidoro  e  Bernardo), 
ai  ff.  223  v  -  225  v  (elenco  delle  parabole  e  dei  miracoli  di  Cristo),  ai 
ff.  226  r  -  230  r  (le  età  del  mondo,  note  sull'autorità  pastorale  e  il 
potere  delle  chiavi)  con  alcune  coincidenze  coi  Puncta  di  Nicola  di 
Cerruc  sugli  stessi  temi  (citazione  di  Ambrogio:  Cambridge,  f.  226  r, 
Puncta  Ms.  IV  G  15,  f.  42  r;  citazione  di  Agostino:  Cambridge  f. 
226  v,  Puncta,  f.  41  v);  note  su  latria  e  dulia  e  iperdulia,  sulla  fede 
(«  qui  venit  ad  me  per  fidem  formata  caritate  non  esuriet  »)  e  una 
lunga  citazione  di  testi  biblici  contro  la  sapienza  del  mondo. 

Tutti  i  frammenti  di  questa  parte  sono  in  latino,  probabilmente 
trascritti  in  attesa  d'una  traduzione  o  per  uso  stesso  dei  Maestri:  il 
frammento  del  Purgatorio  lo  ritroveremo  poi  tradotto  in  valdese  nel 
Ms.  208  di  Ginevra,  ff.  97  v  -  98  v  e  Ms.  C  22  di  Dublino,  ff.  373  v  - 
375  r,  pubblicato  da  me  in  appendice  al  mio  Nicola  di  Cerruc,  colla- 
zionato con  il  testo  della  Confessio  Taboritarum. 

3.  -  Certamente  un  testo  carissimo  ai  Maestri  doveva  essere  quel 
sermone  sopra  citato  sulla  parola  di  Dio  a  commento  di  Luca  8:  5-18: 
«  Sobre  aquella  parolla:  aquel  que  semena  ysic  semenar  lo  sio  se- 
mencz.  Ayci  volen  parllar  delà  parolla  de  dio  la  cal  es  conseruacion 
non  solament  delas  uertucz  e  delas  gracias  Mas  de  tota  la  fe  Christia- 
na. Emperczo  lo  saluador  pausa  aquesta  mereuilhosa  semblancza  en- 
semp  afigura  del  semencz  delà  parolla  de  dio.  Cai  (f.  91  r)  cosa  es  la 
parolla  de  dio...  ».  Sullo  stesso  tema  avevano  insistito  Wyclif  (Ser- 
mo 30  del  IV  volume  dei  Sermones  e  Sermo  16  del  I  volume)  e  Hus 
(a  p.  87  della  Postilla  e  a  p.  109  dei  Collecta)  (2).  Anche  Nicola  di 

(1)  Il  frammento  sul  Purgatorio  è  stato  da  me  pubblicato  in  «  Appunti  sul  Valdi- 
smo  e  Ussitismo»  in  questo  Bollettino,  dicembre  71,  n.  130,  pp.  5-9.  Il  frammento 
della  C.T.  è  stato  pubblicato  da  Amedeo  Molnar  in  «  Medievalia  Bohemica  »,  II. 

(2)  I  riferimenti  sono  alle  ormai  classiche  edizioni  dei  testi  wyclifiti  e  ussiti  che 
tutte  le  bibliografie  citano.  Rimando  comunque  a  Howard  Kemiinski.  A  History 
of  the  Hussite  Revolution,  Los  Angeles,  1967. 


Cernie  ritorna  sullo  stesso  tema  nel  De  purgatorio.  Si  tratta  ovvia- 
mente di  un  testo  di  pura  tradizione  cattolica,  come  prova  anche  la 
conclusione  in  cui  il  lasciar  cadere  la  parola  di  Dio  è  ritenuta  colpa 
grave  quanto  il  lasciar  cadere  per  terra  per  negligenza  il  corpo  di 
Cristo.  E  a  questa  conclusione  segue  una  serie  di  similitudini:  la  pa- 
rola di  Dio  è  paragonata  al  sole  il  quale  ha  4  proprietà,  «  enlumena, 
scalfa,  asutilha,  endurczis  ».  Non  è  certo  rilevante  il  fatto  che  una 
mano  ignota  abbia  aggiunto  la  data  1230  dove  il  2  e  il  3  sono  diversi 
da  quelli  segnati  appena  prima  nella  enumerazione  delle  proprietà 
del  sole.  Nella  raccolta  sono  comunque  confluiti  testi  di  pura  tradi- 
zione ecclesiàstica  romana,  come  i  capitoletti,  in  latino,  che  seguono 
al  Sermone  sulla  parola  di  Dio,  dopo  cinque  fogli  lasciati  in  bianco, 
appartenenti  certamente  a  un  altro  Codice  :  Sequitur  de  imposicione 
penitencie  (ff.  100  r  -  100  v),  De  pollucione  nocturna  sequitur  (f. 
101  r),  De  coitu  coniugali  (ff.  101  r  -  102  r),  de  impediencia  matri- 
monum  (f.  102  r  -  103  r),  de  impedimentis  confessionis  (f.  103  r  - 
105  r),  de  disperacione  venie  (f.  105  r),  Descripcio  viciorum...  de  in- 
terrogacionibus  a  sacerdote  faciendis...  (ff.  105  v  -  116  v),  Post  tracta - 
tum  principalium  viciorum  siue  capitalium...  tractandum  est  de  car- 
dinalibus  uirtutibus  (ma  si  parla  anche  di  molte  altre,  ff.  117  r  -  121  v), 
Sermo  invitans  ad  confessionem  (ff.  121  v  -  125  r),  Interrogacio  (con- 
fessons: ff.  125  r  -  135  v).  A  questo  punto  i  Maestri  Valdesi  ci  offro- 
no in  regalo  un'opera  di  Nicola  di  Cernie  (presentata  anonima),  il 
De  quadruplici  missione  (3)  tradotto  in  valdese  :  «  Alcuns  volon  ligar 
la  parolla  de  dio  segont  la  lor  uoluntà  »  (ff.  136  r  -  170  r).  Conoscia- 
mo lo  spirito  che  anima  l'opera,  perfettamente  congeniale  al  valdi- 
smo  (ma  anche  alla  tradizione  radicale  dei  canonisti  medioevali): 
l'ispirazione  che  viene  da  Dio  e  l'ossequio  alla  legge  interiore  per  sé 
giustificano,  anzi  impongono  l'azione  missionaria. 

Nei  foglietti  170  v  -  171  r  sono  cadute  alcune  note  in  valdese  sui 
vizi  e  virtù.  Dopo  un  foglio  e  mezzo  vuoti  segue  in  valdese  Herman 
(ff.  172  r  -  177  r):  LAngel  dis  a  Herman:  Conuerte  uos  ad  nostre  se- 
gnor  e  habandona  lo  diauol  e  las  deleytacions  de  luj  :  las  son  malas  e 
amaras  e  non  mondas.  E  non  uolha  temer  lo  diauol  Car  el  non  ha 
poesta  en  uos.  Car  Yo  foy  a  uos  mesage  de  penitencia  locai  segnoriio 
de  luj  Mas  lo  diauol  fay  temor  mas  lo  temor  de  luj  es  uan...  ».  Ten- 
tazioni del  diavolo,  resistenza  del  giusto  sono  i  temi  della  prima  par- 
te. Si  sottolinea  l'importanza  della  fede  per  resistere  al  diavolo  e  del- 
la penitenza  per  ritornare  servi  di  Dio:  «  Adonca  el  (lo  diauol)  uay 
a  aquilh  lical  non  son  plen  en  la  fe  e  cant  el  a  luoc  el  intra  en  lor  e 
fay  a  lor  calquecal  cosa  el  uol  e  son  fayt  familh  de  luj  mas  Yo  mesage 
delà  penitencia  diczo  a  uos:  non  tema  lo  diauol  Car  Yo  foy  trames 
que  Yo  sia  cum  uos  calquecals  fare  penitencia  de  tot  lo  cor  e  confer- 
me uos  en  la  fe...  ».  Le  esortazioni  alla  conversione  continuano  e  si 
indugia  sull'immagine  della  vera  città  che  è  il  cielo  al  quale  dobbia- 


(3)  Edito  da  Jan  Sedlâk,  Studie  a  texty,  Olomouc  1914. 


mo  tendere  non  attaccandoci  ai  beni  di  questa  terra  e  utilizzando  le 
ricchezze  per  le  necessità  di  chi  ha  bisogno  (ff.  174  v  -  175  v). 

Gli  ultimi  fogli  (175  v  -  177  r)  presentano  la  similitudine  della 
vite  che  fa  frutti  appoggiata  allo  sterile  olmo:  «  ma  si  aquesta  uicz 
non  sere  apoia  alolme  quilh  se  repause  sobre  luj  ilh  non  po  far  moti 
fruc  mas  dona  mal  frac  iaczent  en  terra  Car  non  pent  sobre  lolme 
mas  si  la  uicz  sere  suspendua  sobre  lolme  ilh  donare  frac  per  si  e  pe* 
lolme  ».  L'olmo  è  il  ricco  le  cui  preghiere  non  valgono  presso  Dio, 
ma  se  egli  fa  elemosina  al  povero,  questi  pregherà  per  il  ricco  il  qua- 
le troverà  così  grazia  presso  Dio.  Quindi  «  embe  duj  son  fayt  com- 
pagnon de  bonasobras  Done  cum  ilh  faren  aquestas  cosas  ilh  seren 
esauci  del  segnor.  E  seren  scrit  al  libre  de  uita  ». 

Si  tratta  evidentemente  di  temi  e  motivi  presi  dal  «  Pastore  di 
Hermas  »,  la  nota  opera  del  fratello  di  Papa  Pio  I  (140-154)  in  cui  il 
Pastore,  angelo  della  penitenza,  incarica  Erma  di  predicare  la  peni- 
tenza alla  Chiesa  e  di  annunciare  il  perdono  a  coloro  che  riceveran- 
no il  suo  messaggio  (4). 

Non  deve  stupire  che  i  Maestri  Valdesi  si  appropriino  di  un  lun- 
go frammento  di  quest'opera.  Essa  era  già  stata  rivalutata  nell'am- 
biente ussita,  certamente  per  l'importanza  che  il  Pastore  dà  al  pro- 
blema della  necessità  della  penitenza  e  del  buon  uso  delle  ricchezze 
che  sono  dono  del  Signore.  Nel  Codice  X  E  9  dell'Università  di  Praga 
del  sec.  XV  il  Pastore  di  Henna  glossato  in  boemo  trova  il  primo  po- 
sto come  introduzione  alla  trascrizione  di  più  di  dieci  opere  di 
Wyclif.  Non  c'è  motivo  di  dubitare  sulle  origini  ussite  di  questa  tra- 
dizione valdese  del  Pastore  di  Erma. 

4.  -  Di  notevole  importanza  è  il  breve  trattato  Do  las  plantations 
che  segue  ai  ff.  177  r  -  179  v:  Lo  nostre  saluador  amant  la  unita  de 
la  religion  e  ayrant  las  plantacions  pharisaycas  di  al  seo  euangeli  lo 
cal  es  regia  sufficient  de  la  soa  religion.  Enaysima  di  en  sant  mathio  VI 
(recte  XV,  13):  Tota  plantacion  la  cai  lo  mio  paire  celstial  non  pian- 
te/sere arancha  mas  aytal  plantacion  es  alcuna  religion  o  septa  troba 
humanament  lacal  sona  en  devesion  delà  religion  Christiana.  E  aque- 
sta religion  en  calquecal  luoc  alcun  enapres  Christ  sia  honra  e  acepta 
enaysima  patron  principal  dalcuna  septa  o  orde  o  religion.  E  la  non 
es  licit  de  aceptar  peyre  o  paul  o  autre  apostol  sudador  (  =  fundador) 
delà  Christiana  religion  mot  plus  es  non  licit  de  aceptar  per  patron 
principal  angustinus  o  trances  o  domeni  cum  non  sia  fayt  de  lor 
spressa  mencion  en  la  ley  dè  Christ...  ».  Si  tratta  quindi  del  rifiuto 
di  una  qualsiasi  forma  di  autorità  suprema  unitaria  e  il  movimento 
valdese  sufficientemente  documenta  con  la  sua  storia  l'accettazione  co- 
stante di  questo  principio  che  pur  essendo  ussita  nella  sua  ispirazio- 


(4)  Una  rapida  e  indicativa  bibliografìa  su  Erma  trovasi  nei  manuali  di  storia  della 
letteratura  cristiana  antica,  ma  vedasi  K.  Bihlmeyr  -  H.  Tuechle,  Storia  della  Chiesa, 
I  (trad.),  Brescia  1960,  pp.  216-217. 


ne  rimane  tuttavia  tipicamente  valdese.  Il  motivo  di  Mat.  XV,  13  lo 
troviamo  anche  in  Nicola  di  Cerruc,  nel  De  Purgatorio,  Ms.  Ill  G  8, 
f.  63  v  e  nell'Apologia,  Ms.  IV  G  15  f.  1742,  e  in  genere  a  base  della 
polemica  tra  cattolici  e  utraquisti  a  Praga  agli  inizi  del  movimento 
ussita,  come  dimostra  un  coraggioso  discepolo  di  Jacobello  con  la  sua 
Questio  quodlibetica  contenuta  nel  Ms.  Vili  F  8  dell'Università  di 
Praga  nel  rifiuto  della  comunione  sotto  le  due  specie  intesa  come  pre- 
cetto evangelico  (alf.  283  v,  citato  da  Sedlak  nella  Rivista  C.K.D.  di 
Praga  del  1918,  pp.  99-100). 

Il  passo  di  Matteo  non  è  tuttavia  uno  dei  preferiti  dai  polemisti 
ussiti  e  anche  Wyclif  lo  usa  con  una  certa  moderazione  e  non  nel  sen- 
so dei  contesti  sopra  ricordati,  ad  esempio  nel  De  civili  Dominio,  I, 
p.  54  e  II,  p.  74;  nell'Opus  evangelicum,  Prima  Pars,  p.  163.  Signifi- 
cativa resta  quindi  la  scelta  dei  Maestri  Valdesi  che  hanno  saputo 
ispirarsi  a  un  testo  così  radicale  in  cui  appena  dopo  troviamo  passi 
certamente  tratti  dal  cap.  nono  del  De  Ecclesia  di  Hus  (ed.  Thomson, 
pp.  62-63)  che  qui  poniamo  a  confronto  della  traduzione  valdese: 


Ms.  Cambridge,  ff.  178  r  segg. 

Emperczo  paul  apostol  uesent 
li  corentian  esser  feri  dencequeta 
de  depertencza  reproua  lor  dic- 
zent:  Unchascun  de  uos  di:  acer- 
tament  yo  soy  de  paul  mas  yo  da- 
polo  mas  yo  de  peyre  mas  yo  de 
christ.  Donc  Christ  es  deuis?  o 
paul  es  crucifica  per  uos  o  uos  se 
babteia  al  nom  de  paul?  Enaysi- 
ma  si  el  disses  non.  Donc  ni  peyre 
ni  paul  ni  alcun  autre  enapres 
Christ  depoys  es  degne  quel  sia 
patron  principal  dalcuna  religion 
Car  meseyme  lapostol  o  confessa 
humilment  diczent  :  Yo  plantey 
czo  es  per  predicacion,  apolo  aro- 
se czo  es  per  conselli  o  per  bab- 
teiament  mas  dio  done  acreissa- 
ment  czo  es  per  gracia  e  per  fe  e 
per  fondament  de  religion.  Donc 
ni  aquel  que  planta  ni  aquel  que 
arosa  non  es  alcuna  co  (sic)  cosa 
Czo  es  sober  lical  poys  esser  fun- 
da  orde  o  septa  o  religion  mas  dio 
local  dona  acreyssament  el  me- 
seyme es  fundament  delà  gleysa  o 
apollo  ralcosa  es?  Mas  paul  cal 


Hus,  De  ecclesia,    ed.  Thomson, 
p.  58. 

Unde  ipse  Apostolus  videns  cir- 
ca fundamentum  errare  chorin- 
tios,  I  Ad  Chor.  1,  12  seq.,  re- 
probat  eos  dicens  :  «  Unusquis- 
que  vestrum  dicit:  Ego  quidem 
sum  Pauli,  ego  autem  Appollo, 
ego  vero  Cephe,  ego  autem  Chri- 
sti.  Divisus  ergo  est  Christus? 
Numquid  Paulus  pro  vobis  cru- 
cifixus  est?  Aut  in  nomine  Pauli 
baptisati  estis?  »  Quasi  dicat, 
Non.  Igitur  neque  Petrus  neque 
Paulus  neque  aliquis  alius  citra 
Christum  est  principale  funda- 
mentum vel  caput  ecclesie... 

«  Ego,  inquit,  piantavi,  «  sci- 
licet per  predicacionem,  «  Appol- 
lo rigavit  »  per  baptisacionem, 
«  sed  Deus  incrementum  dedit  », 
scilicet  per  fidei,  spei  et  caritatis 
fundacionem. 

«  Itaque  neque  qui  plantât,  ne- 
que qui  rigat,  est  aliquid,  scilicet 
supra  quod  posset  fundari  eccle- 
sia, sed  qui  incrementum  dat. 
Deus  ».  Ipse  est  ecclessie  funda- 
mentum. 


cosa?  ministre    de  lui  alcal  nos 

cresses. 

E  sensec:  Mas  un/  (£.  178  v) 
chascun  uea  encal  maniera  sobre 
hedifique.  Car  alcun  non  po  pau- 
sar autre  fondament  stier  aquel 
local  es  pausa  local  es  yesu  christ. 
Mas  aquest  fondament  es  peyra 
de  iusticia  delcal  Christ  parila  en 
lauangeli  diczent  a  sant  peyre  : 
Tu  sies  peyre  e  sobre  aquesta 
peyra  hedificarey  la  mia  gleysa. 
Sobre  lacal  parolla  di  sant  augu- 
stinus:  Car  la  peyra  non  es  dicta 
de  peyre,  mas  peyre  delà  peyra. 
Enaysima  Christ  non  es  apella 
deli  Christian  mas  li  christian  de 
Christ. 

Mas  Christ  era  la  peyra  ». 


...(anteposto)  Quid  igitur  Ap- 
pollo?  Quid  vero  Paulus?  Mini- 
stri eius  sunt  cui  credidistis... 

Et  sequitur:  «  Unusquisque  au- 
tem  videat  quomodo  superedifi- 
cet.  Fundamentum  enim  aliud  ne- 
mo potest  ponere  prêter  id  quam 
quod  positum  est,  quod  est  Chri- 
stus  Jesus  ».  Hoc  autem  funda- 
mentum est  petra  iusticie,  de  qua 
loquitur  Christus  in  ewangelio. 
dicens  beato  Petro:  «  Tu  es  Pe- 
trus, et  super  hanc  petram  edifi- 
cabo  ecclesiam  meam  ».  Super 
quo  beatus  Augustinus...  ita  di- 
cit:  «...  (p.  59,  dopo  un'ampia 
citazione  di  Agostino)  Non  enim 
a  Petro  petra  sed  Petrus  a  petra 
sicut  non  Christus  a  christiano 
sed  christianus  a  Christo  voca- 
tur.. 

Petra  enim  erat  Christus...  ». 


La  stretta  dipendenza  del  testo  valdese  da  quello  di  Hus  è  chia- 
ramente dimostrata  dall'esatta  corrispondenza  dei  legamenti  delle 
varie  citazioni.  I  Maestri  confermano  il  loro  indirizzo  ecclesiologico: 
Dio  direttamente  interviene  a  edificare  e  incrementare  la  sua  Chiesa, 
pur  nel  calcolo  di  una  indiretta  partecipazione  dell'opera  dell'Apo- 
stolo, esclusa  comunque  la  possibilità  di  una  organizzazione  gerar- 
chica. E  ad  evitare  il  culto  della  personalità  (se  vogliamo  usare  un 
linguaggio  moderno)  nel  breve  Trattato  si  insiste  sul  rifiuto  di  ogni 
considerazione  umana  sulla  fondazione  della  Chiesa  che  è  una  e  di- 
rettamente dipende  da  Cristo  al  quale  solo  è  dovuto  ogni  culto: 
«  Donc  di  sant  Angustinus  de  la  ueraya  religion:  Lo  cootiuament  deli 
orne  mort  non  sia  a  uos  religion  Car  silh  han  viscu  bonament  ilh  non 
son  enaysi  quilh  queran  tals  honors  mas  ilh  volon  lui  esser  colu  de 
nos  local  enlumenant  sallegran  nos  esser  confort  en  li  lor  merit  Donc 
ilh  son  de  esser  honera  per  resemilhament  non  desser  adora  per  la 
religion.  Hec  ille.  Ueuos  cant  plenierament  sant  angustinus  proua 
que  li  sant  enapres  Christ  non  son  desser  acepta  enaysi  principal  pa- 
tron dalcuna  religion  cum  tal  aceptament  sia  honor  de  latria  locai 
dep  solament  esser  dona  a  dio   ». 

Al  cap.  20  della  Con  j  essi  o  Taboritarum  (ed.  Lydius.  Rotterdam. 
1616,  p.  72)  la  citazione  di  Agostino  (De  vera  religione,  55,  P.  L. 
XXXIV,  169)  è  presentata  nel  contesto  della  critica  al  culto  dei  santi: 
nel  testo  valdese  è  piuttosto  finalizzata  nel  rifiuto  del  culto  dell'auto- 
rità unitaria  o  dei  santi  fondatori  di  «  religioni  »  (e  poco  più  avanti 


si  nominano  Agostino,  Benedetto,  Francesco,  Domenico  «  o  alcun 
autre  enapres  Christ  »):  coloro  che  considerano  qualche  santo  «  prin- 
cipal patron  de  septa  o  de  religion  son  cismatici  e  ydolatri  lical  son 
desser  fugi  delifidel  tuit.  Donc  ilh  peccan  greoment  al  segnor.  E  li 
poble  lical  aceptan  aytals  septas  e  demoran  entre  li  frayre  religios  lor 
dfendent  o  mirent  son  entant  grant  pecca  de  cisma  e  de  ydolatria  Car 
segont  que  di  lapostol  a  romana  (Rom.  1:  32):  Non  solament  aquilh 
que  fon  aytal  cosas  son  degne  de  mort  mas  aquilh  lical  consenton  ali- 
faczent.  Li  segnor  elas  donas  (?)  non  son  scusa  per  mesconoysencza 
Car  (Mat.  15:  14)  si  lo  cec  donare  guiament  al  ces  embre  duj  caion 
en  la  fossa  ».  Così  termina  (quasi  certamente  mutilo)  il  piccolo  trat- 
tato, importante  non  solo  per  la  chiara  dottrina  che  garantisce  la  vita 
comunitaria  della  Chiesa  «  una  »  ma  senza  né  papi  né  santi  fonda- 
tori al  di  fuori  del  fondamento  che  è  Cristo,  ma  anche  perché  ancor 
più  illumina  sulla  tradizione  ussita  dei  testi  valdesi.  La  radicalità 
della  posizione  dottrinaria  fa  pensare  a  un'origine  nell'ambiente  dei 
Fratelli  dell'Unità,  superata  probabilmente  la  stessa  fase  gerarchica 
del  Taborismo  di  Nicola  di  Pehlrimov.  Siamo  quindi  nei  tardi  anni 
della  seconda  metà  del  '400.  Ma  il  testo  boemo  adoperato  è  già  una 
elaborazione  di  precedenti  testi  come  possono  essere  il  cap.  IX  del 
De  Ecclesia  di  Hus  (il  cap.  X  e  l'inizio  dell'XI  si  trovano  tradotti 
quasi  letteralmente  nella  Potestà  dona  ali  vicaris  de  Christ,  Ms.  208 
di  Ginevra,  f.  140  r  e  successivi,  edito  da  Amedeo  Molnâr  in  Jan  Hus, 
Torino  1973,  pp.  166-183)  e  qualche  opuscolo  di  Nicola  di  Pehlrimov 
contro  il  culto  dei  santi,  rielaborato  nei  capitoli  della  Confessio  Ta- 
boritarum  e  in  altro  testo  abbastanza  rifuso  che  troviamo  tradotto  nel 
Ms.  208  di  Ginevra  ai  ff.  125  e  successivi  nel  capitoletto  De  las  envo- 
cacions  deli  sant.  E  in  tale  testo  di  Ginevra  ricompare  la  citazione  di 
Agostino  sopra  ricordata  nel  contesto  simile  a  quello  della  Confessio 
Taboritarum.  Possiamo  tranquillamente  concludere  che  ove  si  noti 
una  certa  ricchezza  di  citazioni  patristiche  o  del  Canone  o  delle  De- 
cretali (a  volte  senza  indicazioni  precise  eliminate  dal  Maestro  Val- 
dese che  ovviamente  ignorava  tutta  questa  scienza),  siamo  in  presen- 
za di  una  traduzione  con  adattamenti  di  un  testo  boemo  giunto  ai 
Maestri  in  occasione  dei  frequenti  incontri  tra  Valdesi  e  Boemi  della 
contestazione  nel  lungo  arco  di  tempo  che  va  dai  primi  anni  del  Con- 
cilio di  Costanza  ai  primi  anni  del  '500  dominati  dalla  figura  del  Fra- 
tello dell'Unità  Luca  da  Praga.  Quando  nei  Trattati  valdesi  di  deri- 
vazione boema  troviamo  una  rottura  completa  con  il  tradizionale 
schema  di  una  ecclesiologia  di  tipo  cattolico  e  quando  sentiamo  l'ane- 
lito a  una  scoperta  attraverso  a  ricerche  e  ad  attese  della  vera  Chiesa 
di  Cristo  nascostasi  dal  tempo  di  Costantino  coi  suoi  membri  sparsi 
nelle  varie  nazioni  uniti  nella  sola  fede  nel  Cristo  evangelico  non  de- 
formata dal  compromesso  costantiniano,  allora  dobbiamo  pensare  a 
un  influsso  di  testi  dell'Unità  dei  Fratelli  che  già  nel  sinodo  di  Lhotka 
del  1476  avevano  definitivamente  chiuso  con  utraquismo  e  con  tradi- 
zioni romane,  e  che  attraverso  a  Luca  da  Praga  (in  Italia  nel  1498)  si 
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sentivano  legati  a  molte  delle  istanze  del  Valdismo  (e  si  vedano  Pe- 
ter Borock,  The  Politicai  and  Social  Doctrines  of  the  Unity  of  Czech 
Brethren  in  the  Fifteenth  and  Early  Sixteenth  Centuries,  Londra 
1957,  pp.  77  e  segg.  ;  Amedeo  Molnâr,  Valdensty,  Praga  1973,  pp. 
233-251). 

5.  -  Dopo  alcuni  fogli  vuoti  (230  v-232  v)  sempre  nel  Ms.  Dd. 
XV  29  di  Cambridge  resta  un  frammento  sui  Nuovissimi  con  imma- 
gini sulla  sposa  di  Cristo  ornata  dei  migliori  vestiti  contrapposta  alle 
figlie  di  Babilonia.  Da  San  Bernardo  vien  tratto  l'elenco  delle  dodici 
gioie  che  attendono  i  giusti  in  Paradiso. 

Segue  (f.  235  r-v)  un'esortazione  assai  commovente  alla  preghie- 
ra per  i  fratelli  che  poteva  precedere  la  recita  del  Pater  Noster:  si 
sente  la  coscienza  della  piccola  comunità  di  appartenere  a  una  più 
vasta  comunità  di  fratelli  e  sorelle  tutti  uniti  nella  preghiera,  nella 
fede,  nella  carità  e  nella  persecuzione. 

Esortazione  alla  preghiera  (dal  Ms.  Dd.  XV  29,  f.  235  r-v). 

«  Nos  pregaren  lo  paire  e  lo  filhe  e  lo  sanct  spirit  per  la  pietà  e 
per  la  misericordia  que  es  en  luj  que  la  li  placza  desser  cum  nos  ena- 
quest  luoc  e  en  tuit  li  autre  que  nos  seren  e  nos  perdone  li  nostre 
pecca  e  present  e  li  trapassa  e  nos  garde  deli  auenador  se  la  li  play 
per  la  soa  misericordia. 

E  encara  li  faczan  preguiera  per  li  frayre  e  per  las  sorors  per  li 
amie  e  per  las  amigas  en  cal  luoc  quilh  sian  sobre  la  facia  de  la  terra 
En  tribulacion  o  en  iuage  o  en  carczer  o  en  pietà  o  en  paureta  o  en 
alcun  costregnament  del  cors.  Placza  al  segnor  de  misericordia  quel 
li  deyliore  delas  lors  tribulacions  seneza  corrompament  de  pecca  se 
la  li  play. 

Encara  li  faczan  preguiera  per  la  conoyseneza  daquesta  /  gent  per 
li  cal  nos  sen  sostengu  de  la  substancia  del  cors  per  parolla  e  per  obra 
e  per  bona  uolunta  placza  al  segnor  de  misericordia  que  el  li  sostegna 
de  la  soa  gracia  e  lor  done  far  tanti  ben  en  la  uita  present  que  ala  fin 
uegnan  a  aquilh  de  uita  eterna  que  mays  non  defalhiren.  E  li  enemic 
conuertissa  a  degne  fruic  de  penedeneza  per  que  ilh  non  crevssan  li 
lor  pecca  sobre  nos  ni  sobre  la  conoyseneza  daquesta  gent.  E  nos 
done  dio  gracia  que  nos  perdonan  alor  aczo  que  dio  perdone  a  nos 
ala  fin  se  la  li  play.  E  complisa  en  nos  e  en  lor  li  sept  don  dei  sant 
spirit  plus  degnament  que  nos  non  lo  ahen  pregar  ni  requere  el  nom 
de  ibesu  christ. 

Kireleyso,  christeeleyson  pater  noster  ». 

«  Abbiamo  pregato  Dio  Padre.  Figlio  e  Spirito  Santo  per  la  pie- 
tà e  misericordia  che  è  in  Lui  perché  gli  piaccia  d'esser  con  noi  in 
questo  luogo  e  in  tutti  <_di  altri  in  cui  saremo  e  ci  perdoni  i  peccati 
passati,  presenti  e  futuri  se  a  Lui  piace  per  la  sua  misericordia. 
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E  ancora  preghiamolo  per  i  fratelli,  sorelle,  amici,  amiche  do- 
vunque essi  siano  sulla  faccia  della  terra,  in  tribulazioni  o  sotto  pro- 
cesso o  in  carcere  o  in  vita  di  pietà  o  in  povertà  o  in  qualche  costri- 
zione corporale.  Piaccia  al  Signore  di  misericordia  di  liberarli  dalle 
loro  tribolazioni  senza  corruzione  di  peccato,  se  a  Lui  piace. 

Ancora  preghiamo  per  la  coscienza  di  questa  gente  che  ci  sostie- 
ne corporalmente  e  con  parole  e  con  opere  e  con  buona  disposizione: 
piaccia  al  Signore  di  misericordia  di  sostenerli  con  la  sua  grazia  e 
donar  loro  di  far  tanto  bene  nella  vita  presente  che  alla  fine  perven- 
gano ai  beni  della  vita  eterna  che  non  verranno  mai  meno.  E  Dio 
converta  i  nemici  a  frutti  degni  di  penitenza  affinché  non  aumentino 
i  loro  peccati  nei  nostri  riguardi  e  nei  riguardi  della  coscienza  di 
questa  gente. 

E  Dio  ci  conceda  la  grazia  di  perdonar  loro  così  che  Dio  perdoni 
infine  a  noi,  se  a  Lui  piace. 

E  compia  in  noi  e  in  essi  i  sette  doni  dello  Spirito  Santo  più  effi- 
cacemente di  quanto  non  lo  abbiamo  noi  pregato  o  richiesto  nel  no- 
me di  Gesù  Cristo. 

Kirie  eleyson,  Christe  eleyson.  Pater  Noster  ». 

Dalla  preghiera  esce  una  chiara  visione  della  condizione  duplice 
della  comunità  in  cui  si  applica  questa  liturgia:  di  oggetto  di  persecu- 
zione da  parte  di  nemici  per  i  quali  si  prega  (tipico  principio  della 
non-violenza)  e  insieme  di  oggetto  di  rischiosa  ospitalità  che  è  insie- 
me partecipazione  confessionale. 

6.  -  Eccezionale,  mi  pare,  è  l'ultimo  (solo  in  relazione  all'attuale 
ordinamento  del  Codice)  trattatello  del  Cambridge  Dd  XV  29,  an- 
ch'esso mutilo  come  altri.  Il  Maestro  Valdese  traccia  una  breve  storia 
della  Chiesa  di  Cristo  insistendo  sul  suo  carattere  di  universalità  e  in- 
distruttibilità, per  cui  nonostante  l'opera  corruttrice  di  Costantino, 
la  Chiesa  sopravvisse  nei  giusti  che  segretamente  coltivarono  la  vera 
fede  fino  a  quando  «  Pietro  di  Vaudia  »  (come  è  chiamato  dal  Mae- 
stro Valdese  che  segue  una  tradizione  abbastanza  tarda  che  appare 
per  la  prima  volta  nel  carteggio  valdese  lombardo-austriaco  del  1368) 
viene  suscitato  da  Dio  perché  predichi  a  tutti  la  vera  via  della  salute. 

L'importanza  di  questa  testimonianza  è  dovuta  al  fatto  che  il 
Maestro  Valdese  si  riferisce  esplicitamente  a  una  tradizione  orale  sia 
nel  riportare  la  notizia  sul  nome  di  Pietro  e  sulla  regione  della  sua 
origine  e  sulla  sua  qualità,  sia  nel  ricordare  un  poco  più  avanti  le 
meravigliose  se  operate  da  Dio  nei  primi  cento  anni  del  Valdismo: 
«  così  io  ho  udito  »,  «  così  dicono  quelli  che  sono  venuti  prima  di 
noi  »,  «  così  è  indicato  dai  vecchi  »,  scrive  l'anonimo  Maestro.  E  pre- 
senta il  «  fondatore  »  come  tocato  dalla  grazia  o  attraverso  alla  let- 
tura del  Vangelo  o  attraverso  al  suo  ascolto:  sembra  che  voglia  essere 
prudentemente  critico  presentando  le  due  tradizioni    come    tutte  e 
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due  possibili.  Valdo  vende  ciò  che  aveva  o  lo  distribuisce  ai  poveri 
e  prende  la  via  della  povertà.  E  predica  raccogliendo  discepoli,  men- 
tre scende  a  Roma  dove  discute  col  Papa  «  eresiarca  »  sulla  fede  e 
sulla  religione.  Il  Maestro  accetta  quindi  la  tradizione  che  parla  di 
Valdo  o  di  una  sua  delegazione  (qui  sarebbe  Valdo  stesso  che  va  a 
Roma  coi  discepoli)  ricevuti  da  papa  Alessandro  III  (1159-1181)  al 
tempo  del  Concilio  Lateranense  III  del  1179.  A  Roma  un  cardinale 
pugliese  prende  in  simpatia  Valdo:  «  era  suo  amico  e  lodava  la  sua 
via  e  la  sua  parola  e  lo  amava  ».  Di  un  cardinale  pugliese  che  ordina 
preti  «  Pietro  »  (Valdo)  e  il  suo  compagno  Giovanni  di  Lione  parla 
l'epistolario  del  1368  sopra  menzionato. 

Interessante  è  ricordare  che  il  Maestro  narra  come  a  Roma  Valdo 
abbia  ricevuta  risposta  negativa  alle  sue  richieste:  «  infine  ricevette 
risposta  alla  Corte  che  la  Chiesa  romana  non  poteva  sostenere  la  sua 
parola  né  voleva  abbandonare  la  via  iniziata.  Fu  emanata  la  decisio- 
ne e  fu  dichiarato  fuori  della  sinagoga  ».  Secondo  il  maestro  quindi 
già  al  Concilio  Lateranense  III  (con  ovvio  riferimento  al  canone 
XXVII)  il  Valdismo  avrebbe  ricevuto  la  sua  prima  condanna.  Valdo  a 
Roma  predicava  e  fece  molti  discepoli,  e  cosi  nel  suo  viaggio  di  ritor- 
no attraverso  le  regioni  d'Italia  dove  si  sparse  il  movimento  che  si 
conservò  nel  tempo  :  «  entrarono  molti  nella  conversazione  tanto  sua 
quanto  dei  suoi  successori  ».  La  storia,  dice  il  Maestro,  insegna  che 
la  Chiesa  di  Cristo  è  sempre  rimasta,  anche  se  in  pochi  fedeli,  nei 
«  santi  »  sparsi  nelle  più  diverse  terre. 

Con  un  rapido  accenno  all'intervento  provvidenziale  di  Dio  pri- 
ma e  dopo  la  venuta  di  Cristo  perché  «  la  lucerna  della  verità  e  della 
santità  non  sia  mai  del  tutto  spenta  »,  il  Maestro  Valdese  fa  presente 
che  la  Chiesa  di  Dio  dal  suo  inizio  fino  alla  fine  dei  tempi  non  verrà 
meno  e  sempre  ci  sarà  «  sulla  terra  o  in  qualche  regione  della  terra 
qualche  santo  ».  Egli  poi  suggerisce  l'ipotesi  che  essendo  iniziata  la 
Chiesa  in  gran  parte  «  nelle  regioni  d'oltre  mare  »,  certamente  in 
quelle  parti  (come  anche  al  di  qua  del  mare)  ancora  splenda  «  la  lu- 
cerna dei  santi  ».  Qui  il  Maestro  ricorda:  «  I  nostri  fratelli  nei  tempi 
antichi  a  causa  di  una  persecuzione  andarono  al  di  là  del  mare  e  tro- 
varono i  loro  fratelli  in  una  certa  regione:  non  conoscendo  tuttavia  la 
lingua  del  paese,  non  poterono  unirsi  ad  essi  né  poterono  confermare 
la  loro  fede  tra  loro  come  ben  volentieri  avrebbero  fatto,  e  riparti- 
rono ». 

Cosa  possiamo  pensare  di  questa  «  diaspora  »?  Il  Maestro  sem- 
bra essere  sicuro  della  notizia  (non  fa  accenno  ad  una  tradizione  ora- 
le, per  confermarla),  ma  è  difficile  pensare  a  un  viaggio  di  Valdesi  nel 
XIII  secolo  verso  la  Grecia  0  le  terre  d'Oriente  del  dominio  bizanti- 
no. Non  si  fa  allusione  alla  Diaspora  dei  paesi  germanici  e  gli  incon- 
tri con  i  fratelli  ussiti  erano  troppo  recenti  per  essere  considerati  di 
tempi  antichi:  non  comportavano  comunque  viaggi  per  via  mare,  fc  da 
escludere  qualche  migrazione  in  terre  romanze:  la  diversità  del  lin- 
guaggio  non  sarebbe  stata  una  barriera  invalicabile  data  l'affinità  del- 
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le  lingue.  Una  spiegazione  si  potrebbe  trovare  nelle  notizie  certamen- 
te giunte  ai  Valdesi  di  una  ricerca  della  Chiesa  vera  di  Cristo  da  parte 
di  Ussiti  e  Fratelli  dell'Unità  nelle  terre  greche:  non  doveva  essere 
difficile  il  sorgere  di  una  leggenda  che  presentasse  i  Valdesi  diretti  in 
terre  d'oltre  mare  alla  ricerca  dei  fratelli.  Ma  più  verosimile  è  pen- 
sare a  una  trasposizione  di  racconti,  per  cui  eventuali  emigrazioni  di 
catari  verso  l'oriente  col  tempo  avevano  preso  nel  racconto  dei  vecchi 
il  colore  di  emigrazioni  valdesi.  La  stessa  sufficientemente  documen- 
tata attività  confessionale  dei  due  gruppi  cataro  e  valdese  quasi  a  go- 
mito a  gomito  nella  Francia  del  Sud  e  nell'Italia  del  nord  nel  sec.  XIV 
(senza  parlare  delle  più  ricche  esperienze  di  intese  comuni  tra  Catari 
e  Valdesi  nel  Centro-Europa  germanico)  può  suggerire  l'ipotesi  di  una 
«  contaminatio  »  di  narrazioni. 

7.  Il  testo  del  breve  trattato  sulla  Chiesa  in  cui  compaiono  no- 
tizie sul  fondatore  del  Valdismo  occupa  i  foglietti  236  r-240  v  ed  è  mu- 
tilo. Non  è  di  facile  interpretazione,  ma  è  opportuno  trascriverlo  per 
intero  data  l'importanza  che  esso  ha  per  essere  ancora  una  volta  illu- 
minati sulla  concezione  valdese  radicale  :  siamo  evidentemente  verso 
la  fine  del  XV  secolo  e  in  una  comunità  influenzata  dai  Valdismi  del- 
la diaspora.  Le  tradizioni  storiche  che  nel  Trattato  sono  raccolte  non 
appartengono  alla  Comunità  alpina  (anche  se  lo  abbiamo  in  traduzio- 
ne valdese)  d'Arcivescovo  di  Torino  Claudio  de  Seyssel  nelle  Adversus 
errores  et  sectam  Valdensium  di&putationes  del  1518  stampate  a  Pa- 
rigi nel  1520  ha  raccolto  nelle  Valli  e  in  Piemonte  due  tradizioni  sulle 
origini  del  Valdismo  di  cui  la  prima  (in  cui  si  parla  di  un  certo  Leone 
suo  fondatore,  oppostosi  a  papa  Silvestro  che  aveva  accettato,  secon- 
do la  leggenda,  la  Donazione  di  Costantino)  viene  respinta  (5),  men- 
tre si  accetta  la  seconda  in  cui  (f.  VI)  si  parla  di  Valdensis,  cittadino 
di  Lione,  «  santo  predicatore  »  (per  l'Arcivescovo  è  però  un  simula- 
tore ed  eretico)  che  circa  duecento  anni  prima  ha  iniziato  il  suo  mo- 
vimento: esso,  estromesso  da  Lione  si  è  rifugiato  nelle  Valli  Alpine 
ai  confini  tra  Ducato  di  Savoia  e  Regno  di  Francia,  secondo  la  situa- 
zione politica  di  allora. 

Il  Trattato  ha  qualche  affinità  con  testi  boemi  del  primo  Ussi- 
tismo con  marginali  analogie  con  il  De  Ecclesia  di  Hus  in  cui  pure 
troviamo  la  citazione  di  Atti  XX,  28  (De  Ecclesia  di  Hus,  ed.  Thom- 
son, p.  2;  Ms.  Cambridge,  f.  238  r),  fatto  per  sé  insignificante  se  an- 
che nella  chiusura  del  Trattatello  non  ci  fosse  il  richiamo  ai  concetti 
fondamentali  della  dottrina  della  sofferenza  così  come  li  troviamo  in 
alcuni  particolari  momenti  della  dottrina  ussita  e  taborita,  soprattut- 
to in  Nicola  di  Cerruc  e  in  Pietro  Chelcicki:  la  vera  Chiesa  di  Cristo 
sopravvive  sempre  in  un  numero  limitato  di  santi  ed  è  costantemente 
destinata  alle  persecuzioni.  Questi  concetti  si  hanno  nella  Ecclesiolo- 
gia di  Wyclif  (De  Ecclesia,  pp.  81-88),  di  Hus  (De  Ecclesia,  pp.  2-4), 


(5)  Il  trattatello  valdese  di  cui  darò  il  testo  riporta  questa  traduzione. 
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e  di  Nicola  di  Cernie  (Puncta,  Ms.  IV  G  15,  f.  35  r-v,  «  de  paucitate 
salwandorum  et  electorum  »,  Apologia  seu  de  conclusionibus  docto- 
rum  in  Constando,  stesso  ms.  f.  171  r-v,  f.  174  r):  la  Chiesa  consiste 
nei  giusti  o  santi  o  eletti  o  salvandi  che  sono  pochi  e  sparsi  ovunque 
nel  tempo  (da  Adamo  alla  fine  dei  tempi)  o  nello  spazio  («  diffundi- 
tur  ubicumque  sunt  fidèles  predestinati  »,  scrive  Wyclif  a  p.  85  del 
De  Ecclesia,  «  ubicumque  sunt  boni,  ibi  est  romana  ecclesia  »,  scrive 
Nicola  al  f.  174  r,  citando  una  glossa  al  Decretimi).  «  Dal  tempo  in 
cui  la  Chiesa  è  stata  fondata,  scrive  il  Maestro  valdese,  al  f.  239  r,  fi- 
no alla  fine  dei  secoli,  la  Chiesa  di  Dio  non  verrà  mai  del  tutto  meno 
così  che  non  si  possa  trovare  qualche  santo  o  nelle  nazioni  o  in  qual- 
che regione  della  terra  ». 

Non  si  può  ovviamente  parlare  qui  di  dipendenza  del  testo  val- 
dese da  quelli  ussiti,  ci  sono  coincidenze  per  la  comune  accettazione 
di  una  tradizione  cattolica  di  una  ecclesiologia  agostiniana  della  sof- 
ferenza. Il  testo  di  Cambridge  precede  indubbiamente  i  testi  ussiti: 
una  sua  versione  in  latino  edita  dal  Dòllinger  (Beitràge  sur  Sekten- 
geschichte  des  Mittelalters,  II,  pp.  352-355)  è  legata  al  carteggio  val- 
dese lombardo  austriaco  del  1368  e  abbiamo,  in  nota  al  Dòllinger  a 
p.  356  un  diretto  intervento  polemico  di  Giovanni,  valdese  austriaco 
convertito  al  cattolicesimo,  contro  detto  trattatello  con  riferimento  a 
un  suo  preciso  punto  testualmente  citato.  Al  più  si  potrebbe  pensare 
che  sia  di  derivazione  ussita  l'inizio  «  Mas  aczo  que  la  gleysa...  lor 
esser  eyleua  de  maior  degneta  e  gloria  »  (f.  236  r-v)  che  non  si  ha 
nella  versione  latina,  come  se  un  anonimo  maestro  del  '400  avesse  ri- 
preso la  narrazione  fatta  nel  '300  introducendola  con  motivi  di  ispi- 
razione ussita:  ma  è  poco  probabile,  poiché  anche  nel  proemio  c'è  una 
chiara  efficace  esortazione  alla  vita  santa  in  vera  povertà  che  dopo 
tutto  non  era  tipico  del  primo  messaggio  ussita.  La  questione  di  non 
chiara  soluzione  è  se  la  versione  latina  che  possediamo  derivi  dal  te- 
sto in  valdese  o  viceversa.  Penserei  che  la  versione  latina  sia  nata  da 
un'esigenza  di  più  vasta  informazione  sulla  tradizione  storiografica 
valdese:  come  è  facile  riscontrare  nel  confronto  del  testo  valdese  con 
quello  latino  (da  me  riedito,  secondo  la  putroppo  imperfetta  trascri- 
zione del  Dòllinger,  a  pie'  delle  pagine  in  cui  è  il  testo  valdese)  ci 
sono  particolari  che  fan  vedere  nel  testo  latino  un  tentativo  di  chiari- 
re o  di  migliorare  la  narrazione  che  è  in  quello  che  dovrebbe  essere 
il  testo  originale  del  Trattatello.  I  periodi  o  frammenti  di  frasi  in  cor- 
sivo del  testo  vogliono  attirare  l'attenzione  del  lettore  su  discordanze 
rispetto  al  corrispondente  testo  valdese.  In  corsivo  sono  le  differenze, 
mentre  chiudo  tra  i  segni  [  ]  ciò  che  manca  in  una  delle  due  versio- 
ni rispetto  all'altra.  Notevole  è  l'indicazione  di  200  anni  (invece  dei 
100  del  testo  valdese,  sia  pure  in  trascrizione  parzialmente  cancella- 
ta) come  tempo  di  durata  delle  «  meraviglie  »  operate  da  Dio  attra- 
verso ai  suoi  «  fedeli  »  valdesi,  che  fa  pensare  a  un  accomodamento 
«li  date. 
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Benché  ci  sia  un  riferimento  chiaro  a  questo  Trattatello  (di  cui 
il  testo  latino  ci  dà  la  conclusione  mancante  nel  manoscritto  valdese 
per  perdita  di  fogli)  nel  carteggio  valdese  lombardo-austriaco  sempre 
del  1368  si  danno  varianti  di  quella  che  poteva  essere  una  tradizione 
abbastanza  antica  (non  per  niente  l'anonimo  autore,  sufficientemente 
critico,  del  Trattatello  si  riferisce  a  racconti  dei  vecchi  o  di  coloro 
che  lo  hanno  preceduto):  il  Cardinale  di  Puglia,  amico  di  Valdesio, 
lo  avrebbe  consacrato  prete  (e  con  lui  anche  il  compagno  Giovanni); 
inoltre  già  valdese  sarebbe  stato  il  compagno  di  Silvestro  che  aveva 
rifiutato  di  associarsi  al  «  delitto  »  del  costantinismo  (e  sul  carteggio 
e  sul  contenuto  vedansi  i  noti  studi  di  Giovanni  Gonnet). 

Contemporanee  varianti  abbastanza  significative,  di  cui  quella  sul 
sacerdozio  di  Valdesio,  potrebbero  già  risalire  a  P.  Moneta  da  Cremo- 
na che  esprime  un  suo  cauto  giudizio  critico  sulla  notizia,  di  una 
stessa  tradizione  depongono  a  favore  della  antichità  della  stessa  e  in- 
direttamente fanno  pensare  che  il  Trattatello  sia  da  collocare  in  un 
periodo  sufficientemente  anteriore  alla  polemica  del  1368. 

La  felice  coincidenza  tra  il  piccolo  Trattato  e  l'ecclesiologia  ussi- 
ta relativamente  ai  temi  (del  resto  non  nuovi  nel  Medio  Evo)  della 
ineluttabilità  della  sofferenza  per  i  fedeli,  i  «  santi  »,  e  della  estrema 
difficoltà  della  salvezza  («  pochi  sono  gli  eletti  »)  prova  d'altra  parte 
ancora  una  volta  come  il  Valdismo  delle  Alpi  fosse  singolarmente  pre- 
disposto a  inserirsi  nelle  correnti  teologiche  ussite  al  primo  loro  in- 
contro. Se  aggiungiamo  poi  quanto  sappiamo  sulla  tradizionale  avver- 
sione valdese  alla  dottrina  del  purgatorio,  al  culto  dei  santi,  a  tutto 
ciò  che  fa  credere  in  un  intervento  mediatore  di  chi  non  sia  Cristo 
nell'economia  della  salvezza  e  quanto  sappiamo  sul  profondo  senso 
comunitario  dato  dai  Valdesi  all'Eucaristia,  possiamo  ben  concludere 
ciò  che  si  è  già  detto  in  altre  occasioni  che  l'Ussitismo,  in  tutte  le  sue 
componenti,  ha  offerto  l'ossatura  della  costruzione  teologica  a  un  in- 
sieme di  dottrine  in  cui  i  Maestri  già  credevano,  senza  che  si  voglia 
pensare  a  un  influsso  Valdese  sull'Ussitismo  (che  sarebbe  stato  poi  un 
influsso  di  Valdismo  centro-europeo  assai  lontano  dallo  spirito  catto- 
lico di  Valdesio,  e  con  margini  fortemente  catarizzati,  certamente  pos- 
sibile nel  tardo  Taborismo). 

Non  per  nulla  ho  dedicato  molto  delle  mie  ricerche  «  valdesi  » 
all'Ussita  Nicola  di  Cerruc  detto  di  Dresda,  che  più  di  altri  ha  influito 
sulla  formazione  della  teologia  taborita,  pur  rimanendo  (relativamen- 
te alla  situazione  dottrinaria  del  tempo)  cattolico  :  sua  è  la  teologia 
del  non-purgatorio  e  sua  è  soprattutto  la  teologia  dell'Eucaristia  inte- 
sa come  preminente  atto  comunitario  (i  suoi  trattati,  come  ho  recen- 
temente dimostrato,  sono  stati  letteralmente  copiati  da  Jacobello  di 
Stribo  a  cui  si  attribuisce  l'iniziativa  dell'Utraquismo  praghese,  ma 
su  questi  aspetti  antichi  e  nuovi  della  storiografia  vedansi  i  miei  studi 
in  stampa  a  Poznan  e  a  Torino). 
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Dal  Ms.  Dd  XV  29  di  Cambridge,  ff.  236  r-240  v. 
8.  -  La  Chiesa  di  Cristo  e  il  Valdismo. 


Mas  aczo  que  la  gleysa  deli  ey- 
leyt  istes  en  sancta  religion  regia 
e  orde  en  sanct  regiment,  lo  se- 
gnor  ordone  en  ley  meseyma  gou- 
ernadors  e  juies  spiritals  resplan- 
dent  de  celestial  sapiencia  e  que 
li  maior  mostresan  ali  menor  uita 
de  sanctita  e  eysemple  de  salu 
mas  li  menor  douesan  deuota  obe- 
diencia  ali  lor  maior  sotmetta- 
ment  e  reuerencia. 

De  li  regidor  testimonna  S.  paul 
enli  at  deli  apostol  diczent:  Aten- 
de a  uos  e  a  tot  lo  grecz  al  cai  lo 
sant  spirit  pause  uos  uescos  a  ré- 
gir la  gleysa  de  dio  lacal  el  aqui- 
ste  cum  lo  sio  sane. 

Ma  el  dis  enaysi  ali  sotmes: 
obede  ali  uostre  derant  pausa  e 
sotmete  uos  a  lor. 

Acertament  dio  pause  alcuns  en 
la  gleysa  prumierament  li  apostol 
li  2  li  propheta  li  3  li  doctor.  E 
Peyre  apostol  amonesta  tant  li 
derant  pausa  coma  li  sotmes:  Tuit 
demostrant  humilita  entre  uos 
car  dio  contrasta  ali  superbi  mas 
(f.  236  v.)  el  dona  gracia  ali  bu- 
rnii mas  el  despensa  aquesta  de- 
gneta  ali  seo  karissime  quilh  luc- 
zessan  de  maior  sanctita  cum  ue- 
raya  paureta  e  fossan  liora  a 
maior  tribulacion  que  enapres 
ayczo  li  eyleues  de  maior  gloria  e 
plus  ample  honor  e  en  riquecza. 
Li  eyleua  delestercora  de  terre- 
nals  riqueczas  e  lor  done  cele- 
stials consolacions.  E  aquilh  que 
foron  plus  char  amie  de  lui  suffri- 
ron  maiors  e  plus  greos  repropis. 


Ma  affinché  la  chiesa  degli  elet- 
ti rimanga  in  santa  religione,  nel- 
la regola  e  nell'ordine  in  un  san- 
to regime,  il  Signore  le  procura 
reggitori  e  giudici  spirituali  che 
risplendono  di  celeste  sapienza. 
Egli  ordina  che  i  superiori  faccia- 
no vedere  agli  inferiori  una  vita 
santa  e  siano  esempio  che  salva. 
Gli  inferiori  poi  devono  ai  supe- 
riori devota  obbedienza,  sottomis- 
sione e  rispetto. 

Sui  reggitori  parla  Paolo  quan- 
do dice  (Atti  XX,  28):  «  Attendi- 
le vobis,  et  universo  gregi,  in  quo 
vos  Spiritus  Sanctus  posuit  epi- 
scopio regere  Ecclesiam  Dei. 
quam  acquisivit  sanguine    suo  ». 

Ma  egli  dice  pure  a  coloro  che 
sono  sottoposti  (Agli  Ebrei  XIII, 
17):  «  Obedite  praepositis  vestris, 
et  subiacete  eis  ». 

Certamente  Dio  pose  nella  Chie- 
sa (cfr.  Eph.  IV,  11)  prima  di 
tutto  alcuni  come  Apostoli,  in  se- 
condo luogo  altri  come  profeti  e 
altri  ancora  in  terzo  luogo  come 
dottori.  E  Pietro  Apostolo  esorta 
tanto  i  preposti  quanto  i  soggetti 
(I  Petr.  V,  5):  «  Omnes  autem  in- 
vicem  humilitatem  insinuate,  quia 
Deus  superbis  resistit,  humilibus 
autem  dat  graciam  ».  Ai  suoi  ca- 
rissimi egli  conferisce  la  dignità 
di  dar  luce  di  maggior  santità  con 
vera  povertà  e  di  star  legati  a 
maiinior  tribulazioni  così  che  do- 
po li  possa  elevare  a  maggior  glo- 
ria a  più  ampio  onore  e  in  ric- 
chezza. Li  eleva  dallo  sterco  delle 
ricchezze  terrene  e  dona  loro  ce- 
lesti consolazioni.  E  quelli  che  sa- 
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E  sencza  dubi  nos  cresen  lor  esser 
eyleua  fie  maior  degneta  e  gloria 
mas  (qui  comincia  il  testo  latino) 
aquesta  sancta  gleysa  acertament 
al  terap  deli  appostol  creyse  en 
moti  milhiers  e  en  sant  orde  per 
la  redendecza  de  la  terra  e  per- 
mas  per  moti  temp  ennerdor  (sic) 
de  saneta  religion.  E  li  regidor 
delà  gleysa  permaseron  en  paure- 
ta  e  en  humUita  segont  las  anti- 
quas  storias  encerque  trey  cent 
ancz.  Czo  es  entro  a  costantin  em- 
peri  cessar  mas  regnant  costantin 
lebors.  Un  regidor  era  enla  gleysa 
lo  cai  era  apella  siluestre  (f.  237  r) 
roman.  Aquest  istaua  al  mont  de 
seraphia  iosta  roma  enaysima  es 
legi  per  cayson  de  perseguecion. 
E  menaua  uita  depaures  cum  li 
sco  mas  costantin  receopu  respost 
en  li  soyme  enaysima  e  reconta 
anne  a  siluestre  e  fo  bapteia  de 
luj  al  nom  de  ihesu  christ  e  fo 
monda  delà  lebrosia.  Mas  costan- 
tin uesent  se  sana  al  nom  de  christ 
de  tanta  miseriosa  enfermeta. 
Pense  honrar  luj  local  lauia  mon- 


ranno  più  cari  suoi  amici,  soffri- 
ranno ingiurie  maggiori  e  più 
gravi. 

Senza  dubbio  crediamo  che  essi 
sono  elevati  a  maggior  dignità  e 
gloria,  ma  questa  santa  chiesa  al 
tempo  degli  apostoli  crebbe  cer- 
tamente in  molte  migliaia  e  in 
santo  ordine  per  la  redenzione 
della  terra  e  rimase  per  molto 
tempo  in  ardore  di  santa  religio- 
ne. E  i  reggitori  della  Chiesa  ri- 
masero in  povertà  e  in  umiltà  se- 
condo le  antiche  cronache  per  cir- 
ca trecento  anni,  vale  a  dire  ces- 
sarono (da  tale  stato)  con  l'impe- 
ro di  Costantino.  Quando  infatti 
regnava  Costantino  che  era  leb- 
broso, c'era  a  capo  della  Chiesa 
un  romano  chiamato  Silvestro  che 
risiedeva  al  Monte  Serafico  pres- 
so Roma,  come  si  legge,  a  causa 
delle  persecuzioni,  dove  conduce- 
va una  vita  da  povero  coi  suoi. 
Costantino  ebbe  dunque  una  ri- 
sposta nel  sogno  e,  come  si  rac- 
conta, andò  da  Silvestro  dal  qua- 
le fu  battezzato  nel  nome  di  Gesù 
Cristo  e  fu  sanato  dalla  labbra. 
Costantino  vedendosi  guarito  nel 
nome  di  Cristo  da  una  malattia 
così  umiliante  pensò  di  onorare  la 
persona  che  lo  aveva  sanato  legan- 


Dôllinger,  p.  352  (con  osservanza  della  originaria  grafìa  del  Manoscrit- 
to). Hec  autem  sancta  ecclesia  a  tempore  apostolorum  in  ordine  sancto 
per  orbem  terrarum  in  multis  millibus  excrevit  et  per  multa  tempora  [  ] 
in  virtute  sancte  religionis  permansit  et  rectores  ecclesie  [  ]  fere  per  CCC 
annos  usque  ad  Constantini  Cesaris  imperium.  Atque  Constantino  leproso 
rector  erat  in  Eccelsia  quidam  qui  vocabatur  Silvester  Romanus.  Hic  in 
monte  Sirachie  iuxta  Roman  vitam  pauperem  cum  suis  ut  legitur  causa 
persecucionis  regebat.  Constantinus  autem  ut  refertur  viso  (=  responso) 
accepto  in  somnis  accersivit  Silvestrum  et  bapizatus  ab  eo  in  Christi  no- 
mine mundatur  a  lepra.  Videns  Constantinus  se  a  tam  miserabili  infìrmi- 
tate  in  Christi  nomine  sanatum  cogitavit  honorare  qui  se  mundaverat  et 
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(lae  liore  a  luj  la  corona  e  la  de- 
gnata delemperi  mas  el  la  receop 
mas  lo  compagnon  enaysima  ay 
auuj  reconta  se  départie  de  lui  e 
non  consentie  enaquestas  cosas 
mas  tene  la  uia  de  paureta  mas 
costantin  se  départie  cum  mootec- 
za  de  romans  en  las  part  dautra 
la  mar.  E  aqui  hedifique  Costan- 
tinopoli enaysima  ese  apelle  ley 
del  sio  nom.  Donca  daquel  temp 
(f.  237  v)  la  resiarcha  monte  en 
honors  e  en  degneta  e  li  mal  fo- 
-on  multiplica  sobre  la  terra.  Nos 
non  cressen  alpostot  que  la  gleysa 
de  dio  sia  departia  uiaezament  de 
la  uia  de  uita  dal  tot.  Mas  una 
partia  cagit  e  [...]  la  maior  part 
enaysima  es  usaneza  trabuche  en 
mal  mas  la  part  permasa  permas 
per  moti  temp  enaquela  uita  la- 
cai  ilh  auia  receopu.  Enaysi  la 
sanctita  delà  gleysa  manque  poc 
a  poc  mas  enapres  8  cent  anez  de 
costantin  seleue  un  lo  propi  nom 
del  cai  era  piero  enaysima  yo 
auuic  Mas  el  era  duna  region  dic- 
ta h  adi  a  mas  aquest  enaysima 
dion  li  nostre  derant  anaador  era 
rie  e  sauj  e  bon  fortment.  Donc  o 


do  a  lui  la  corona  e  la  dignità  del- 
l'impero che  egli  accolse,  mentre 
il  suo  compagno,  come  ho  sentito 
raccontare,  lo  lasciò  e  se  ne  andò 
per  non  dare  il  suo  consenso  a 
quelle  cose.  Costantino  partì  per 
la  parte  d'oltre  mare  dove  edificò 
Costantinopoli,  così  chiamata  dal 
suo  nome. 

Da  quel  tempo  l'eresiarca  creb- 
be in  onore  e  dignità  e  si  molti- 
plicarono i  mali  sopra  la  terra. 
Tuttavia  non  crediamo  che  la 
Chiesa  di  Dio  sia  uscita  del  tutto 
dalla  strada  della  vita. 

Una  parte  cadde  e  la  maggior 
parte,  come  normalmente  capita, 
si  rovesciò  (traboccò)  nel  male. 
Tuttavia  la  parte  rimasta  si  con- 
servò per  molto  tempo  in  quella 
verità  che  aveva  ricevuto  :  così 
venne  meno  a  poco  a  poco  la  san- 
tità della  Chiesa  ma  800  anni  do- 
po Costantino  sorse  un  uomo  il 
cui  nome  era  Piero,  come  io  ho 
sentito;  egli  era  di  una  regione 
detta  Vaudia  e,  come  raccontano 
i  fratelli  che  ci  hanno  preceduto, 
era  ricco  e  saggio  e  assai  buono. 


coronam  imperii  et  dignitatem  tradidit  ei.  Ille  vero  accepit.  Socius  autem 
eius  ut  enarrare  audivi  ab  eo  recessit  et  his  non  consensit  sed  viam  pauper- 
tatis  tenuit. 

Constantinus  autem  ad  partes  transmarinas  cum  multitudine  romano- 
rum  recessit,  et  ibi,  ut  dicunt,  Costantinopolitani  (sic),  edificavit  et  earn 
suo  nomine  appellavit.  Ab  ilio  ergo  tempore  heresiarcha  in  honores 
et  dignitates  ascendit  et  multiplicata  sunt  mala  super  terram. 

Nec  omnino  credimus  quod  ecclesia  statim  totaliter  a  via  veritatis  re- 
cesserit.  Sed  pars  quedam  cecidit  et  pro  maiori  parte  sicut  est  consuetudo 
ad  malum  tenuit,  pars  autem  ut  credendum  est  longiori  tempore  in  illa 
quam  acceperat  veritate  permansit.  Et  sic  paulatim  sanctitas  ecclesie  quie- 
vit  et  iniquitas  crevit. 

Post  annos  autem  DCCC  a  Constantino  surrexit  quidam  cuius  proprium 
nomen  Petrus  ut  audivi  sed  a  quadam  regione  [...]  dicebatur  Waldis  (?). 
Hic,  ut  dicunt  nostri  [...],  dives  erat  et  [...]  probus  valde,  et  vel  ille  legens 
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el  legent  o  amient  deli  autre  re- 
ceop  las  parollas  deleuangeli  e 
uende  a  propi  (?)  ellas  cosas  las 
el  auia  e  las  départie  ali  paure 
enapres  la  uia  de  paureta.  E  pre- 
diche e  fe  deciples.  E  intre  en  la 
cipta  de  roma  e  despute  derant 
(f.  238  r)  la  resiarcha  delà  fe  e  de 
la  religion.  Mas  enaquel  temp 
era  aqui  un  cardinal  de  pulha  lo- 
cai era  amie  de  lui  e  lauuaua  la 
uia  de  lui  e  la  parolla  e  [•••] 
amaua  lui. 

Ala  perfin  reeeop  respost  enla 
cort  que  la  gieysa  romana  non 
poya  portar  la  parolla  de  lui  ni 
nolia  habandonar  la  uia  aco- 
meneza.  E  dona  asi  sentencia  fo 
fayt  fora  la  sinagoga.  Nent  de- 
ment el  meseyme  predicant  enla 
cipta  fey  plusors  deciples.  E  fa- 
cent  camin  par  las  regions  dayta- 
lia  fe  aiostament  enaysi  que  en 
lusors  parcz  inviteron  moti  en  la 
lor  conuersacion  tant  el  meseyme 
cant  H  sucessor  de  luj  e  foron  for- 
ment (  =  fortment)  multiplica.  Car 
lo  poble  avvia  lor  uolontier.  Em- 
perczo  que  la  parolla  de  uerita 


Ora  egli,  o  in  seguito  a  una  diret- 
ta lettura  del  Vangelo  o  perché 
da  altri  ne  abbia  ricevuto  le  pa- 
role, vendette  (ai  suoi?)  ciò  che 
aveva  e  il  ricavato  lo  distribuì  ai 
poveri  e  intrapprese  la  via  della 
povertà. 

Egli  si  dà  a  predicare,  fa  disce- 
poli, entra  nella  città  di  Roma  e 
davanti  al  Papa  (all'eresiarca)  di- 
scute di  fede  e  di  religione. 

C'era  a  quel  tempo  in  Roma  un 
cardinale  di  Puglia  che  gli  era 
amico  e  lodava  la  sua  via  e  la  sua 
parola  e  gli  voleva  bene. 

Alla  fine  (Valdo  =  Piero)  rice- 
vette la  risposta  (ufficiale)  alla 
Corte  (del  Papa):  la  Chiesa  Ro- 
mana non  poteva  accettare  la  sua 
parola  né  voleva  abbandonare  la 
via  intrappresa.  Pronunciata  la 
sentenza  (Valdo  =  Piero)  fu  messo 
fuori  della  sinagoga  (  =  scomuni- 
cato?) (con  allusione  al  canone  27 
del  III  Conc.  Lateranense  del 
1179).  Nonostante  questo  egli, 
predicando  in  Roma,  fece  nume- 
rosi discepoli.  Viaggiando  poi  at- 
traverso alle  regioni  d'Italia  fece 
in  modo  che  in  più  parti  molti 
«  imitassero  nella  loro  conversa- 
zione »  tanto  lui  quanto  i  suoi 
successori  e  si  moltiplicarono  con- 
siderevolmente, poiché  la  parola 


vel  ab  allis  audiens  evangelii  verba  percebat  et  quod  habebat  vendidit 
(p.  353)  pauperibus  distribuit,  paupertatis  viam  arripuit,  predicavit,  discipu- 
los  fecit  et  Urbem  Romam  ingressus  coram  heresiarcha  de  fide  et  religio- 
ne disputavit.  Erat  ibi  tunc  temporis  Cardinalis  quidam  de  Apulia  qui 
amicus  eius  erat  et  viam  eius  et  verba  commendabat  et  sicut  audivi  dili- 
gebat  eum...  in  curia  responsum  accepit  quod  Ecclesia  romana  eius  verba 
ferre  non  posset  nec  viam  inceptam  deseruit  et  data  sibi  sentencia  extra 
synagogam  factus  est.  Ipse  nihilominus  in  Urbe  predicavit,  discipulos  plu- 
rimos  fecit  et  per  regiones  Italie  iter  faciens  fecit  congregacionem  ita  ut 
in  pluribus  partibus  tarn  ipse  quam  alii  eius  successores  multum  ad 
eorum  conversacionem  attraxerunt  et  multiplicati  sunt  vehementer.  Nam 
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fossa  en  la  bocha  de  lor  (f.  238  v) 
E  demostresan  uia  de  salu.  E  mul- 
tipliqueron  tant  que  souendiera- 
inent  saiostesan  en  li  lor  conselh 
alcuna  uecz  6  cent  alcuna  uecz 
mil  alcuna  uecz  mot  poc.  Dio 
obraua  mereuilhas  per  lor  enaysi- 
ma  nos  (?)  auen  de  plusors  lical 
parlan  uolentre  uerita  mas  aque- 
stas  obras  fructuosas  dureron  per 
lespaczi  de  un  (un  =  parzialmen- 
te cancellato)  cent  an  enaysima 
es  demostra  per  li  uelh.  Ala  per- 
fin  leuant  se  lenuidia  del  satanacz 
e  la  maligneta  deli  fellon  perse- 
guecion  non  peta  es  na  entre  li 
serf  de  dio  e  degiteron  lor  de  re- 
gion en  region.  E  la  crudelleta  de 
lor  perseuera  entro  ara  contra  nos. 

E  tu  aquestas  cosas  seayan 
enaysi  consideron  li  temp  lical 
trapasseron  denant  lauenament  de 
christ.  Car  i  1  li  foron  umbra  e  figu- 
ra daquisti  tamp  locai  (f.  239  r) 
durare  de  christ  entro  alafin  del 
segle.  Nos  non  troben  enlas  scrip- 
turas  del  uelb  testament  que  de 
abram  entro  a  christ  la  luczerna 
de  uerita  e  de  sanctita  sia  unca 
daltot  en  alcun  temp  alpostot 
steynta  mas  permaseron  totauia  o 
poc  o  pro  (  =  plusors)  en  sancta 
uita.  Ni  non  legen  quilh  uengue- 


della  verità  era  nella  bocca  e  in- 
dicavano la  via  della  salvezza.  E 
tanto  si  moltiplicarono  che  spes- 
so si  riunivano  nelle  loro  assem- 
blee qualche  volta  in  seicento, 
qualche  volta  in  mille,  qualche 
volta  in  molto  pochi.  Dio  per  lo- 
ro mezzo  operava  cose  meravi- 
gliose, come  abbiamo  udito  da 
molti  che  dicono  volentieri  cose 
vere.  Queste  opere  fruttuose  du- 
rarono solo  per  lo  spazio  di  un 
centinaio  d  anni  come  informano 
i  vecchi.  Alla  fine  levandosi  l'in- 
vidia di  satana  e  la  cattiveria  dei 
traditori,  sorse  tra  i  servi  di  Dio 
una  non  piccola  persecuzione  che 
li  disperse  di  regione  in  regione. 
Ancora  dura  contro  di  noi  la  lo- 
ro (  =  dei  cattivi)  crudeltà. 

E  poiché  così  stanno  le  cose, 
consideriamo  i  tempi  che  si  sus- 
seguirono prima  della  venuta  di 
Cristo:  essi  infatti  furono  ombra 
e  figura  di  questi  tempi  che  dura- 
no da  Cristo  fino  alla  fine  del 
mondo.  Non  troviamo  nella  scrit- 
tura del  vecchio  testamento  che 
da  Abramo  a  Cristo  la  lucerna 
«Iella  verità  e  della  santità  si  sia 
qualche  volta  del  tutto  spenta  ma 
rimasero  tuttavia  o  pochi  o  mol- 
ti (?)  in  vita  santa. 


libenter  audicbat  eos  populus  eo  quod  sermo  veritatis  esset  in  ore  eorum 
et  \  iam  salutis  ostenderent.  Et  in  tantum  multiplicati  sunt  ut  pluribus  in 
eorum  conciliis  et  consiliis  alii  DCC  ahi  mille  alii  plures  alii  iis  operabatur 
mira.  Hec  autem  fructifera  tempora  spacio  fere  CC  annorum  sicut  audivi 
a  senioribus  duraverunt  (Dollinger  =  duraverint)  tandem  invidia  Satane 
et  malignitate  impiorum  exsurgente  contra  servos  Christi  persecucio  non 
minima  exorta  est  et  de  regione  in  regionem  expulerunt  et  eorum  crudeliter 
usque  nunc  contra  nos  persévérât.  Et  cum  hec  ita  se  habeant  consideremus 
tamen  quia  tempora  que  ante  adventum  Christi  processerunt,  umbra  et 
figura  fuerint  istorum  temporum  que  a  Christo  usque  ad  finem  seculi  per- 
durabunt.  Nusquam  enim  in  scripturis  V.  T.  reperimus  quod  ab  Abraham 
usque  ad  Christum  lucerna  veritatis  et  sanctitatis  aliquo  tempore  omnino 
extincta  sit,  sed  semper  aut  plures  aut  pauciores  in  sancta  via  permanse- 
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san  unea  a  de  falhir  del  tot.  Enay- 
si  acertament  pense  que  del  temp 
christ  entro  ara  sia  entre  uengu 
enaquel  meseyme  modo.  E  enaysi 
eresen  que  sia  auenir  entro  ala 
fin.  Que  del  temp  alcal  la  gleysa 
fo  foncza  entro  alafin  del  segle  la 
gleysa  de  dio  non  defalhire  enay- 
si del  tot  que  la  non  sia  totauia 
alcun  de  li  sant  o  en  las  terras  o 
en  alcunas  regions  delà  terra  Car 
(Ps.  XVIII,  5):  lo  son  delor  issic 
en  tota  la  terra.  E  la  maior  part 
delà  gleysa  de  dio  crée  al  co- 
menezament  en  las  regions  dautra 
lo  mar  (f.  239  v).  Dont  es  desser 
stima  en  alcuna  maniera  que  otra 
lo  mar  e  de  aquesta  partia  del 
mar  la  lucerna  deli  sant  sia  uen- 
gua  alpostot  a  nient  per  alcun 
temp.  Car  li  nostre  frayre  en  li 
temp  antic  cum  ilh  aguessan  tra- 
passa lo  mar  per  una  persegue- 
cion  atroberon  li  frayre  en  una 
region  mas  car  ilh  mesconoysian 
lo  lengaie  daquela  region  non 
pogron  auer  compagnia  cum  lor 
ni  demostrar  fermecza  entre  lor 
enaysima  ilh  agran  fait  uolentier 
e  se  departiron  dentre  lor.  Entre 


ÌNemmeno  leggiamo  che  essi 
siano  venuti  a  mancare  qualche 
volta  del  tutto.  Pensa  dunque  che 
dal  tempo  di  Cristo  fino  ad  ora  è 
capitata  la  stessa  cosa  e  crediamo 
che  così  debba  avvenire  fino  alla 
fine:  dal  tempo  in  cui  fu  fondata 
la  Chiesa  fino  alla  fine  del  seco- 
lo (  =  del  mondo)  la  Chiesa  di  Dio 
non  verrà  meno  del  tutto  in  mo- 
do che  non  esista  qualche  santo 
o  nelle  terre  (  =  nelle  nazioni)  o 
in  qualche  regione  della  terra, 
poiché:  (Ps.  XVIII,  5)  «  in  om- 
nem  terram  exivit  sonus  eorum  ». 
E  la  maggior  parte  della  Chiesa 
di  Dio  crebbe  all'inizio  nelle  re- 
gioni d'oltre  mare.  Dobbiamo 
dunque  ritenere  in  qualche  modo 
che  oltre  il  mare  e  da  questa  par- 
te del  mare  la  lucerna  dei  santi  si 
sia  conservata  almeno  per  qual- 
che tempo  perché  i  nostri  fratelli 
nei  tempi  antichi  oltrepassarono 
il  mare  a  causa  di  una  persecuzio- 
ne e  in  una  regione  trovarono  i 
fratelli  ma  poiché  ignoravano  la 
lingua  di  quel  paese  non  poterono 
associarsi  ad  essi  né  confermarsi 
a  vicenda  nella  fede  come  avreb- 
bero voluto  e  se  ne  ripartirono. 


runt.  Nec  unquam  legimus  earn  totaliter  ad  defectum  devenisse:  ita  eciam 
arbitramur  quod  a  Christi  temporibus  usque  ad  nunc  eodem  modo  acci- 
derit  et  usque  ad  finem  futurum  esse  quod  ex  quo  ecclesia  fundata  est 
usque  ad  finem  seculi  nunquam  ecclesia  Dei  ita  omnino  defecit  quia  in  orbe 
vel  saltern  in  aliquibus  regionibus  orbis  aliqui  sanctorum  fuerint  semper. 
Nam  in  omnem  terram  (=  ram,  p.  354)  exivit  sonus  eorum  etc.  Et  e  maxi- 
ma parte  ecclesie  Dei  in  principio  in  transmarinis  regionibus  crevit.  Ergo 
exstimandum  est  [...]  quod  ultra  mare  et  ex  hac  parte  maris  aliquo  tem- 
pore lucerna  sanctorum  omnino  ad  nihilum  devenerit.  Nam  et  fratres  no- 
stri in  antiquis  temporibus  propter  quandam  persecucionem  cum  mare 
transissent  in  quadam  regione  fratres  invenerunt.  Sed  quia  ignorabant 
idioma  regionis  illius  cum  iis  non  potuerunt  consorcia  habere  nec  sibi 
amicicie  mutuam  sicut  libenter  fecissent  firmitatem  ostendere  et  ab  invi- 
cem  recesserunt.  Inter  hec  cogitemus  propheciam  Jeremie:  non  interibit 
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aquestas  cosas  pensen  la  prophe- 
cia  de  Jeremia:  (Jer.  XXXIII,  18) 
baron  deli  preuer  de  leuetrenc 
meos  menistres  non  perire  delà 
mia  facia  local  uffra  holocaust  e 
enbrase  sacraficj  e  ancia  uedeocz 
per  tuit  li  dia.  Aquesta  promes- 
sion  de  dio  es  dicta  sobre  la  sanc- 
ta  gleysa  Car  li  dit  deli  propheta 
expiration  a  christ  e  a  la  gleysa. 
Donca  uenia  calcosas  dia  que  de 
Crist  entro  ala  (£.  240  r)  fin  del 
segle  baron  non  perire  [...]  me- 
nistre  de  christ  local  uffra  holo- 
caust e  uedeocz  e  sacrifici  per  tuit 
li  dia.  Que  calque  cal  son  mem- 
bre del  sobeyran  preuer  per  sanc- 
tita  de  uita  uffron  hostias  spiri  - 
tals  a  dio  sobre  lautar  delà  fe  en- 
tro en  cuey.  E  se  ilh  non  son  mo- 
ti emperczo  la  prophecia  non 
ment  car  el  non  di:  barons  non 
perire,  mas  di:  baron  deli  preuer 
non  perire  delà  mia  facia  local 
facza  aquestas  cosas  e  aquelas.  O 
karissime  considera  car  la  luna 
jasiaczo  quilh  sia  uista  venir  a 
menez  delà  soa  pleneta  [...]  mas 
emperczo  totauia  es  luna.  E  siili 
es  scurezia  per  alcunas  tenebras  e 
non  apareysa  ali  olii  deli  orne  em- 


In  relazione  a  queste  cose  pen- 
siamo alla  profezia  di  Geremia 
(Jer.  XXXIII,  18):  Et  de  sacerdo- 
tibus  et  de  Levitis  non  interibit 
vir  a  facie  mea,  qui  offerat  holo- 
cautomata  et  incendat  sacrificium 
et  caedat  victimas  omnibus  die- 
bus  ».  Questa  promessa  di  Dio  fu 
fatta  per  la  santa  Chiesa  poiché  i 
detti  dei  profeti  riguardavano  Cri- 
sto e  la  Chiesa.  Qualunque  cosa 
veniva  detta,  si  riferiva  a  Cristo  : 
fino  alla  fine  del  mondo  non  pe- 
rirà l'uomo  ministro  di  Cristo  che 
offra  olocausti  e  vittime  e  sacrifici 
in  tutti  i  giorni.  Chiunque  è  mem- 
bro del  sovrano  Sacerdote  per 
santità  di  vita  offre  ostie  spiritua- 
li a  Dio  sopra  l'altare  della  fede 
tra  loro  (Sacerdote  e  Leviti  chia- 
mati ministri  al  v.  21  del  cap.  di 
Geremia  cit.).  E  se  i  membri  non 
sono  molti,  è  che  la  profezia  non 
mente  poiché  non  dice:  gli  uomi- 
ni non  periranno,  ma  flice:  l'uo- 
mo tra  i  sacerdoti  non  perirà  da- 
vanti a  me  se  fa  questo  e  quello. 
Considera  carissimo  come  la  luna 
anche  se  la  si  vede  venire  con  la 
metà  della  sua  pienezza,  è  pur 
sempre  luna,  anche  se  è  oscurata 
da  qualche  tenebra  e  non  appare 
agli  occhi    degli  uomini,  poiché 


de  sacerdotibus  et  levitis  ministris  meis...  cunctis  diebus.  Hcc  Dei  promis- 
sio  super  sanctam  ecclesiam  prolata  est.  Nam  dicta  prophetarum  ad  Chri- 
stum et  ecclesiam  aspirabant.  Videmus  ergo  quod  a  Christo  usque  ad  se- 
culi  finem  non  interibit  vir  de  sacerdotibus  misticis  (  =  mmistris  Christi 
qui  offerat  holocausta  et  victimas  et  sacrificium  cunctis  diebus.  Nam  usque 
hodic  qui  pro  sanctitate  vite  veri  summi  sacerdotis  membra  sunt,  spiritua- 
les  hostias  Deo  super  altarem  fidei  offerunt  [...],  et  si  non  multi  sunt,  non 
mentitur  propter  hoc  prophecie  quia  non  dicit:  non  interibunt  viri,  sed 
dicit:  non  interibit  vir  de  sacerdotibus  a  facie  mea  quia  hec  et  illa  fa- 
ciat.  O  carissimi,  considerate  lunam,  quia  et  luna,  quamvis  in  plenitudine 
sua  usque  ad  nihilum  videatur  devenire  tamen  semper  luna  est,  et  si  qui- 
busdam  tenebris  occultatur  et  hominis  oculo  non  appareat,  tamen  in  sua 
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perczo  ilh  es  totauia  luna  enla 
soa  substancia  enaysima  nos  cres- 
sen  dautra  maniera  dio  faria  luna 
per  chascun  mecz  (?)  mas  les- 
criptura  de  que  dio  crée  aquesta 
luna  (f.  240  v)  del  comenczament 
donc  pensen  lo  dit  de  david  (Ps. 
CHI,  19):  el  fey  luna  e  temp  czo 
es  en  meseruament  e  en  renouel- 
lament.  E  la  luna  afigura  souen- 
dierajnent  la  gleysa  lacal  regna  al- 
cuna uecz  en  motecza  de  sant  en 
aquest  mont.  E  alcuna  uecz  es 
uista  a  mancament.  Donc  si  la 
gleysa  es  casi  defalhia  enaysima 
la  luna  que  se  pert  per  lenuidia 
del  septanacz  e  per  la  superbia 
deli  fellon  e  per  la  negligencia  de 
plusors  e  mootas  [...]  greos  tri- 
bullacions  e  perseguecions.  Si- 
niaytre  que  non  (?)  cressan  ley  in 
alcunas  regions  del  mont  totauia 
esser  permasa  enla  paureta  deli 
sant  e  en  bona  uita  e  sancta  co- 
nuersacion  car  Salomon  parila  per 
spirit  de  prophecia  diczent  (Prov. 
XXVIII,  28):  Cant  li  fellon  se 
leuaren  e  li  iust  se  rescondren. 
Cum  ilb  seren  peri  e  li  iust  multi- 
pliqueren.  Nos  pensen  a...  (sic 
est  finis  quia  desunt  folia). 


è  comunque  luna   nella  sostanza 
sua,  altrimenti    crederemmo  che 
Dio  faccia  una  luna  ogni  mese, 
ma  la  Scrittura  disse  che  Dio  creò 
questa  luna  all'inizio.  Pensiamo 
dunque  al  detto  di  Davide  (Ps. 
CHI,  19):  «  Fecit  lunam  in  tem- 
pora »,  vale  a  dire  in  misurazio- 
ne e  in  rinnovamento.  E  la  luna 
è  sovente  figura  della  Chiesa  la 
quale  regna  qualche  volta  in  mol- 
titudine di  santi  in  questo  mon- 
do, e  qualche  volta  è  vista  in  si- 
tuazione deficitaria.  Ordunque  se 
la  Chiesa  è  caduta  e  venuta  meno 
come  la  luna  e  si  perde  per  l'invi- 
dia del  satanasso  e  per  la  super- 
bia dei  traditori  e  per  la  negli- 
genza dei  più  e  per  molte  grandi 
tribulazioni  e  persecuzioni,  se  non 
altro  che  non  credano  che  essa  sia 
comunque  rimasta  in  qualche  re- 
gione del  mondo    nella  povertà 
dei  santi  e  in  vita  buona  e  in  san- 
ta conversazione;  poiché  Salomo- 
ne parla  con  lo  spirito  della  pro- 
fezia dicendo  (Prov.  XXVIII,28): 
Cum  surrexerint    impii,  abscon- 
dentur  homines:  cum  illi  perie- 
rint,  multiplicabuntur  iusti;  noi 
pensiamo  a...  (manca  il  resto  che 
secondo  un'annotazione  nel  mar- 
gine in  alto  del  f.  240  v  doveva 
occupare  i  f.  241  r  -  243  ). 


substancia,  ut  credimus  semper  luna  est.  Alioquin  semper  quovis  mense 
faceret  Deus  lunam.  Sed  scriptura  dicit  quod  hanc  lunam  ab  inicio  Deus 
creavit.  Arbitramur  ergo  dictum  David:  fecit  siquidem  lunam  in  tempore 
hoc  est  in  defectu  et  renovasionem.  [Et  parvo  tempore  in  suo  defectu 
permanete. 

Et  sepe  luna  in  natura  ecclesiam  significat,  que  aliquando  in  multitu- 
dine  sanctorum  eciam  in  hoc  mundo  viget  et  aliquando  quasi  ad  defec- 
ctum  videtur  devenire.  Igitur  si  per  invidiam  satané  et  propter  invidiam 
impiorum  et  negligenciam  plurimorum  et  propter  multas  gravesque  tri- 
bulaciones  et  persecuciones  ecclesia  in  aliquibus  partibus  fere  defecit, 
in  quibusdam  (p.  355)  tamen  mundi  regionibus  earn  eredimus  semper  sal- 
tern in  paucitate  sanctorum  in  bona  vita  et  sancta  conversacione  perman- 
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sisse.  Nam  et  Salomoni  per  spiritum  prophecie  dicit  dominas:  Cum  sur- 
rexerint  impii  absconduntur  homines,  cum  isti  perierint  multiplicabun- 
tur  iusti. 

(Segue  la  parte  mancante  nel  testo  valdese  mutilo,  ad  esclusione  del- 
la parola:  arbitramur). 

His  et  pluribus  aliis  scipture  sentenciis  arbitramur  quod  iterum  ec- 
clesia in  magna  quantitate  resurget.  Itaque  certissime  noveritis  quod 
huius  ordinis  principium  Christus  et  huius  ecclesie  caput  Jesus  Dei  filius 
est.  Oremus  Dominum  ut  nostris  temporibus  per  suam  misericordiam 
adhuc  multiplicetur,  adhuc  millia  sanctorum  et  glorificet  nomen  suum 
Deus  pater  per  filium  in  Spiritu  cui  est  honor  et  imperium  in  sempi- 
ternum. 

9.  -  Gli  studi  sui  Manoscritti  Valdesi  di  James  Henthorn  Todd, 
di  Edouard  Montet  e  di  Mario  Esposito,  per  i  quali  rimando  alla  Bi- 
bliografia Valdese  di  Augusto  Armand-  Hugon  e  Giovanni  Gonnet 
(Torre  Pellice  1953),  hanno  ovviamente  bisogno  di  una  revisione  e  ri- 
composizione sulla  base  di  un  organico  esame  comparato  dei  vari  testi 
che  solo  una  Scuola  Universitaria  di  sLudi  valdesi  che  tutti  attendono 
potrebbe  avviare.  Alla  luce  delle  mie  ricerche,  rome  si  può  vedere 
nelle  stesse  pagine  di  questo  articolo,  risulta  sempre  più  ricca  e  pre- 
cisa la  messe  di  testi  ussiti  e  boemi  in  genere  confluiti  nella  Scuola- 
scrittoio  dei  Maestri  delle  Valli.  Ma  va  anche  sottolineato  che  la  rac- 
colta dei  manoscritti-manuali  trafugati  e  portati  in  zone  sicure  (con- 
fluiti alla  fine  nelle  grandi  Biblioteche  di  Ginevra.  Dublino  e  Cam- 
bridge) avvenne  in  circostanze  non  tranquille:  si  portò  via  tutto  ciò 
che  si  poteva  trovare.  Abbiamo  quindi  testi  chiaramente  cattolici,  in 
latino,  evidentemente  presi  da  qualche  centro  parrocchiale  dove  ser- 
vivano per  confessori  e  parroci  (pur  con  riserve  sulla  loro  effettiva 
utilizzazione  data  la  crassa  ignoranza  del  clero  valligiano  documen- 
tata da  fonti  del  tempo),  abbiamo  un  testo  cataro-cabalistico  (il  Ma- 
noscritto A  6  1°  di  Dublino)  in  uso  forse  presso  qualche  comunità  ere- 
de dell'antica  fede  opportunamente  mascherata  da  tinte  valdesi,  ab- 
biamo testi  ussiti  ancora  in  forma  latina  o  già  tradotti.  Molti  manuali 
subirono  deterioramenti  e  perdite  di  fogli  e  quinterni.  Furono  ricom- 
posti e  rilegati  da  mani  pietose  ma  non  competenti:  e  così  un  mede- 
simo Manoscritto  (è  il  caso  del  Ms.  di  Cambridge  D  XV  29)  contiene 
ora  parti  di  carattere  così  diverso  e  opposto. 

Esiste  inoltre  la  possibilità  di  documentare  i  larghi  margini  di 
libertà  confessionale  che  esistevano  nelle  diverse  piccole  comunità 
valdesi  :  lo  spirito  animatore  del  testo  sopra  edito  sulla  Chiesa  di  Dio 
e  il  Valdismo  in  cui  si  ricorda  chiaramente  l'essenziale  struttura  ge- 
rarchica della  Chiesa  e  il  dovere  dell'obbedienza  e  della  sottomissio- 
ne è  ben  diverso  da  quello  delle  Plantations  (ff.  177  r-179  v)  pure  ri- 
cordato dove  si  afferma  che  «  il  vangelo  è  regola  sufficiente  »  di  vita 
cristiana,  Cristo  solo  è  il  fondamento  della  Chiesa  e  Dio  solo  «  pian- 
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ta,  irriga,  fa  crescere  »  :  si  condannano  quindi  tutte  le  organizzazioni 
confessionali  con  capi  o  patroni  colpevoli  di  «  scisma    e  idolatria  ». 

Esistono  quindi  Valdismi  diversi  non  solo  per  regione  e  per  tem- 
po, ma  anche  per  diversa  accettazione  nello  stesso  tempo  e  nella  stes- 
sa regione  del  messaggio  di  Cristo. 

10.  -  Non  è  da  trascurare  il  preciso  significato  delle  notizie  storiche 
o  pseudo-storiche  che  l'autore  del  Trattato  sulla  Chiesa  ci  offre  a 
proposito  della  conversione  e  azione  e  dati  biografici  e  condanna  di 
Valdesio.  Dalla  seconda  metà  del  '300  e,  più  vivamente,  nella  prima 
metà  del  "400  (i  cento  anni  in  cui  possiamo  collocare  la  nascita  del 
racconto  che  successivamente  l'opera  utilizza,  senza  escludere  radici 
in  avvenimenti  effettivamente  avvenuti)  si  crede,  come  già  nei  primi 
ducento  anni  del  valdismo,  a  una  Chiesa  autentica  cristiana  rappre- 
sentata dai  Valdesi  sparsi  nel  mondo,  erede  della  Chiesa  precostan- 
tiniana (e,  se  vogliamo,  della  Chiesa  precristiana).  Si  vuole  ora  dare 
credibilità  a  questa  «  autenticità  »  sottolinendo  l'italianità  di  Valde- 
sio al  quale  viene  attribuito  il  nome  del  primo  capo  della  Chiesa.  Pie- 
tro (al  quale  proposito,  oltre  agli  studi  già  noti  sul  tema  soprattutto 
di  Giovanni  Gonnet,  aggiungo  la  leggenda  diffusa  in  Boemia  alla  fine 
del  '400  sul  fondatore  dei  Valdesi,  un  mercante  di  nome  Pietro,  mi- 
racolosamente, come  il  primo  Apostolo,  liberato  da  Dio  da  iniquo  car- 
cere), con  un'origine  che  può  essere  da  qualche  terra  di  Piemonte 
(chi  non  conosce  qua  e  là  nelle  nostre  terre  qualche  piccola  o  grande 
Vauda?),  con  una  capacità  di  predicare  al  popolo  per  tutte  le  regioni 
da  Roma  al  nord  (quindi  in  italiano),  con  il  dono  carismatico  (in  Val- 
desio  e  nei  successori  immediati)  di  operare  «  meraviglie  »,  che  non 
è  propriamente  far  miracoli,  ma  rivelare  doni  spirituali  eccezionali 
(vita  santa  ecc.).  Rispetto  al  testo  in  latino  quello  in  valdese  è  più 
critico,  come  si  è  osservato:  si  parla  di  cento  anni  di  meraviglie  (e 
non  di  duecento)  e  si  dice  che  «  Piero  »  (  =  Valdesio)  viene  da  una  re- 
gione detta  Vaudia,  mentre  nella  versione  latina  si  dice  che  «  Piero  » 
si  chiamava  Waldis. 

Notevole  è  pure  la  convinzione  che  ovunque  si  trovasse  un  vero 
cristiano  (e  la  carità  e  la  povertà  di  vita  ne  erano  la  manifestazione) 
ivi  c'era  un  fratello  quindi  un  valdese  :  il  che  effettivamente  spiega 
l'aperta  disponibilità  dei  Valdesi,  senza  riserva  alcuna,  nei  confronti 
del  messaggio  di  autentici  cristiani  come,  secondo  il  giudizio  della 
Chiesa  dello  spirito,  potevano  essere  i  Maestri  di  Praga  legati  a  Hus 
e  a  Nicola  di  Cerruc,  i  loro  seguaci,  i  Taboriti  della  non  violenza  e 
infine  i  Fratelli  dell'Unità. 

Romolo  Cegna 


Varsavia,  aprile  1974. 


Le  incisioni  rupestri  della  Val  Pellice 

(Primo  supplemento) 


Nel  N.  126  (dicembre  1969)  di  questo  Bollettino  avevamo  segnalato 
una  serie  di  rocce  incise  in  epoche  protostoriche,  tracce  lasciateci  dai  pri- 
mitivi abitanti  di  questa  vallata. 

Questo  elenco,  che  descriveva  quanto  era  stato  scoperto  fino  a  quella 
data,  non  aveva  la  pretesa  di  essere  definitivo,  poiché  la  zona  è  vasta  e 
certe  parti  non  erano  state  ancora  sufficientemente  esplorate.  D'altra  parte 
queste  tracce  non  sono  sempre  facilmente  individuabili  e  possono  sfug- 
gire ad  un  primo  esame.  Ci  è  anche  successo,  durante  le  nostre  ricerche, 
di  individuare  qualche  segno  su  una  roccia,  fotografarlo  e  poi,  durante 
una  seconda  visita,  a  distanza  di  tempo,  oppure  dalla  fotografia  stessa, 
scoprire  che  la  la  roccia  portava  incisi  ancora  altri  segni  che  non  aveva- 
mo individuati. 

Un  accurato  esame  della  superficie,  eventualmente  spazzolandola  per 
togliere  la  polvere  ed  i  licheni,  non  usando  però  materiale  abrasivo  che 
potrebbe  asportare  dei  pezzi  di  roccia,  permette  di  rilevare  dei  dettagli 
che  altrimenti  sfuggirebbero.  Taluni  ricercatori,  seguendo  le  tecniche  spe- 
rimentate in  Val  Camonica,  utilizzano  dei  liquidi  colorati  (con  colori  fa- 
cilmente degradabili  per  non  deturpare  la  roccia),  che  sparsi  sulla  super- 
ficie si  addensano  nelle  depressioni  delle  incisioni  facendole  risaltare.  Que- 
sto metodo  permette  il  rilevamento  di  incisioni  anche  filiformi,  ma,  fin 
ora,  non  è  stato  necessario  per  le  incisioni  della  nostra  vallata  che  sono 
per  lo  più  molto  schematiche  ed  a  incisione  profonda:  croci,  coppelle, 
canaletti,  e  una  ripulitura  della  roccia  ed  eventualmente  un  po'  di  acqua, 
sono  in  generale  sufficenti  per  farle  risaltare. 

Continuando  a  percorrere  la  valle,  ed  anche  sulla  base  di  segnalazioni 
fatteci,  abbiamo  potuto  classificare  una  ulteriore  serie  di  rocce  incise, 
talune  assai  interessanti,  di  cui  diamo  in  calce  l'elenco,  a  completamento 
di  quanto  scritto  nel  1969.  Lo  abbiamo  indicato  come  «  primo  supplemen- 
to »  perché  siamo  convinti  che  fra  qualche  tempo  saremo  in  grado  di  se- 
gnalare ulteriori  ritrovamenti. 

Per  quanto  riguarda  i  «  fori  a  coppella  »,  la  letteratura  sulle  incisioni 
rupestri  pur  essendosi  arricchita  in  questi  ultimi  anni  di  numerose  mono- 


—  28  — 


grafie  relative  a  nuovi  ritrovamenti  (1),  il  loro  significato  non  è  ancora 
stato  chiarito. 

L'opinione  che  sia  da  collegare  con  dei  riti  magico-religiosi,  già  da 
noi  indicata  nel  precedente  scritto,  è  quella  più  generalmente  accettata, 
ma  non  è  escluso  il  loro  uso  per  qualche  altro  scopo,  come:  indicazione 
di  limiti  di  zone  di  pascolo,  segnavia,  segnalazione  di  sorgenti  di  acqua. 
Altri  le  interpretano  come  simboli  astronomici  collegati  a  cicli  stagionali 
o  anche  pluriennali  (2).  Quello  che  abbiamo  potuto  constatare  nella  no- 
stra valle  è  che  questi  segni  non  si  ritrovano  sui  colli  di  transito  più  fre- 
quentati (Colle  Croce,  Urina,  Malaura,  ecc.),  mentre  si  possono  ritrovare 
assai  più  in  basso,  lungo  le  stesse  vie  di  comunicazione  che  porteranno 
a  questi  colli.  Possiamo  anche  emettere  l'ipotesi  che  quando  si  trovino 
delle  rocce  a  coppelle  in  prossimità  o  all'interno  di  borgate  alpestri,  que- 
sto sia  indice  che  le  borgate  stesse  sono  fra  le  più  antiche  della  valle,  o 
per  lo  meno  che  siano  state  edificate  in  località  già  abitate  in  epoche 
protostoriche. 

Osvaldo  Coisson  -  Ferruccio  Jallà 


(1)  Solo  per  la  zona  delle  Alpi,  citiamo: 

A.  Santacroce  :  Incisioni  rupestri  della  Valle  di  Susa  :  Actes  du  Congrès  de  S.  Jean 

de  Maurienne,  1972. 

Seclie  D..  Bessone  G..  Ricchiardi  F.  :  Incisioni  rupestri  del  Pinerolese  -  Elementi 
archeologici  per  lo  studio  delle  religioni  preistoriche  -  1972. 

Seclie  D..  Ricchiardi  P.,  Bessone  G.:  Incisioni  rupestri  del  Pinerolese  -  Pinero- 
lo  1973. 

Seclie  D..  Ricchiardi  P.,  Bessone  G.  :  Il  rilievo  dei  documenti  di  arte  preistorico 

post-paleolitica  -  Pinerolo  1973. 
N.  Drappero:  Usseglio  -  Incisioni  Rupestri  -  Ciriè  1973. 

J.  Bellet  :  Notes  sur  quelques  découvertes  récentes  en  Maurienne  -  Bulletin  d'Etudes 
Préhistoriques  Alpines  -  IV  -  Aosta  1972. 

J.  Bellet:  Le  Mégalithique  et  les  incisions  rupestres  dans  les  Alpes  -  Bulletin  d'Etu- 
des Préhistoriques  Alpines  -  IV  -  Aosta  1972. 

B.  Bovis,  R.  Petiti  :  Valchiusella  Archeologica  -  -Incisioni  rupestri:  Soc.  Accademi- 

ca di  Storia  ed  Arte  Canavesana  -  Ivrea  1971. 
D.  Dai  dry  :  Coup  doeil  sur  les  rochers  gravés  du  Val  d'Aoste  -  Premier  supplément 

-  Bull.  d'Etudes  Préhistoriques  Alpines  -  II  -  Aosta  1969-70. 
M.  e  P.  Scarzella.  I.  Craveia:  Su  cinque  incisioni  rupestri  trovate  recentemente 

nella  Bessa  -  Bull.  d'Etudes  Préhistoriques  Alpines  -  V  -  Aosta  1973. 
P.  Astini  :  Incisioni  rupestri  in  Val  Dumentina  :  Sibrium.  Varese  -  Vol.  IX  -  1967-69. 
P.  Astini:  L'Altare  di  Montegrino:  Riv.  della  Soc.  Storica  Varesina  -  Fase.  X  - 

Varese  -  luglio  1971. 

P.  Astini:  Le  cuppelle  della  Valle  della  Viaschina  :  Sibrium.  Vol.  XI  -  Varese  1971-72. 
P.  Astini  :  Il  Masso  delle  Croci  -  Riv.  della  Soc.  Storica  Varesina  -  Varese,  luglio  973. 

C.  Caminada:   Die  Verzauberten  Taler.  Kulte  und  Brauche  im  alten  Ratien.  Ed. 

Walter- Verllag  Olten  und  Freiburg  -  1970. 
C.  Pace:  Figure  simboliche  nella  rupe  magna  del  Castello  di  Grosio:  Boll,  della  Soc. 

Storica  Valtellinese  -  N.  25  -  1972. 
M.  Rosi,  A.  Maja:  Le  pietre  incise  di  Monte  Beigua  presso  Sassello  (Savona)  -  Boll. 

del  Centro  Camuso  di  Studi  Preistorici  -  N.  10  -  1973. 

(2)  H.  Li  mi-  ru  -  Zur  Methodik  des  Studiums  von  Schalen  -  und  Bildsyeinen  - 
Hallonen  -  Verlag  Meschen  -  1973. 

H.  Linicer  -  Recherche  de  base  dans  la  Préhistoire  (Astronomie  ou  religion?)  - 
Basler  Beitrage  zu  den  Felsbildproblemen  -  Heft  7a/1973. 
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DESCRIZIONE  DEI  RITROVAMENTI 


Viene  mantenuto  lo  stesso  criterio  adottato  nel  precedente  articolo 
(Boll.  N.  126,  pag.  83),  di  elencare  i  reperti  per  comune  in  ordine  alfabe- 
tico, indicando  la  data  della  scoperta,  il  nome  degli  scopritori,  il  riferi- 
mento alle  carte  IGM  e  l'eventuale  bibliografia.  Per  la  prima  volta  ven- 
gono citati  anche  i  comuni  di  Lusernetta  e  Luserna  S.  Giovanni. 

La  numerazione  progressiva  segue  quella  dell'elenco  pubblicato  sul 
Boll.  N.  126. 


COMUNE  DI  ANGROGNA 

15)  Alta  Valle  d'Angrogna  —  Vallone  dell'Infernet  —  Alpe  Cruvèlira 
(Criulira  sulla  tavoletta  IGM,  m.  1596).  Poco  sotto  la  casa  più  bassa  di 
questo  alpeggio  si  nota  una  roccia  con  coppelle,  di  cui  2  rettangolari  di 
cm.  4  x  3,  1  rotonda  diam.  5  cm.  e  4  croci  coppellate  di  circa  cm.  8x8, 
più  qualche  incisione  recente:  iniziali  di  nomi:  J.  R.,  ecc. 

I.G.M.  67  -  IV  SE  (1970:  E.  Di  Francesco,  F.  Jallà,  O.  Coisson). 
Itin.:  Dalla  carrozzabile  della  Vaccera  seguire  la  rotabile  per  il  Ba- 
gnau  e  da  questo  a  Cruvèlira. 

16)  Vallone  Infërnet  —  proseguendo  oltre  l'Alpe  di  Cruvèlira,  ad  O., 
sulla  cresta  rocciosa  che  scende  verso  fondo  valle,  circa  100  m.  più  in  bas- 
so della  mulattiera  su  un  roccione  che  spicca  sulla  cresta  sono  incise 
5  croci  di  cui  2  di  cm.  4  x  4,  1  di  cm.  3x3,  1  di  cm.  10  x  10,  e  una  di 
cm.  10  x  10  coppellata.  Quota  m.  1500  circa. 

I.G.M.  67  -  IV  SE  (1970  -  F.  Jallà). 

Itin.:  Da  Cruvèlira  seguire  la  mulattiera  per  Souiran. 

17)  Vallone  Infërnet  —  Gra  gli  alpeggi  di  Souiran  e  quello  dell'In- 
fernet sono  state  notate  alcune  rocce  con  coppelle  che  classifichiamo  in 
una  sola  scheda,  e  cioè:  2  coppelle  subito  dopo  le  case  di  Souiran;  una 
coppella  più  in  alto,  nel  punto  in  cui  la  strada  passa  attraverso  uno  spac- 
co di  rocce;  altre  2  di  10  cm.  di  diam.  nel  pianoro  sotto  l'Alpe  Infërnet, 
prima  dell'ultima  salita,  e  una  coppella  nell'alpe  stessa  (quota  m.  1989). 

Inoltre  sul  sentiero  che  dall'alpe  Infërnet  porta  alla  cresta  Gran 
Truc  -  Sërvin,  prima  di  raggiungere  la  cresta:  4  piccole  coppelle  di  cm.  2,5 
di  diam.  disposte  in  quadrato. 

I.G.M.  67  -  IV  SE  (1970  -  E.  Di  Francesco,  F.  Jallà,  O.  Coisson). 

18)  Barfé  d'Amunt  —  Sui  roccioni  pianeggianti  che  orlano  il  pianoro 
sotto  le  grangie  di  Barfé  d'Amunt  strapiombando  sulla  Valle  d'Angrogna 
a  N.E.,  oltre  a  5  segni  a  croce  sparsi  su  vari  punti  delle  rocce,  si  notano: 
un  gruppo  di  una  ventina  di  piccole  coppelle  di  1  me.  di  diam.  distribuite 
irregolarmente  su  uno  spazio  di  circa  cm.  40  x  40,  e  accanto  a  queste,  due 
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incisioni  formate  da  due  croci  ciascuna,  sovrapposte,  coppellate  e  inter- 
puntate,  circondate  da  un'incisione  semi-elittica,  a  loro  volta  sormontate 
da  una  croce  più  grande.  Il  tutto  misura  circa  cm.  20  x  30.  A  prima  vista 
danno  l'impressione  di  rappresentare  due  chiese  o  due  campanili  sormon- 
tati da  una  croce.  È  un  motivo  che  fin  ora  non  avevamo  ancora  trovato, 
e  che  potrebbe  anche  essere  di  epoca  più  tarda. 

Quota  m.  1200  -  I.G.M.  67  -  IV  SE  (1974  -  E.  Di  Francesco,  O.  Coisson). 

Itin.:  Si  può  raggiungere  Barfé  d'Amunt  dal  ponte  di  Barfé,  dalla  car- 
rozzabile per  Pra  del  Torno,  o,  utilizzando  la  Funivia  del  Vandalino,  per 
il  Colletto  della  Sea,  passando  sotto  Serre  l'Alìe  e  scendendo  attraverso 
cespugli  e  una  zona  di  rimboschimento. 

19)  Pra  del  Torno  —  Masso  di  circa  4  m.  di  lunghezza,  pianeggiante. 
Porta  inciso  5  coppelle  di  cui  le  tre  prime  (partendo  da  E.)  sono  in  per- 
fetto allineamento  Est-Ovest,  le  altre  due  sono  spostate  un  po'  a  N.  Le  di- 
stanze fra  coppella  e  coppella  sono  (da  E.  ad  O.)  rispettivamente  cm.  23, 
72,  250,  60.  La  prima  (da  E.)  ha  un  diam.  di  cm.  7  per  5  cm.  di  profondità, 
la  seconda  è  di  cm.  3  per  2,  la  terza  cm.  10  per  6,  la  quarta  cm.  4  per  3, 
la  quinta  cm.  3  per  3.  Inoltre  sono  incise  7  croci,  di  cui  3  a  S.  e  4  a  N. 
rispetto  all'allineamento  delle  coppelle.  Sono  per  lo  più  a  braccia  uguali 
e  misurano  da  cm.  5  x  5  a  cm.  12  x  12. 

Quota  m.  1150  c.ca  -  I.G.M.  67  IV  SE  (1973  -  F.  Jallà). 

Itin.:  dall'abitato  di  Pra  del  Torno,  superata  la  chiesa  Valdese,  sulla 
strada  per  la  borgata  Arcia  (1297  m.),  oltrepassato  il  torrentello,  poco  so- 
pra il  gruppo  di  case.  Il  masso  è  a  livello  della  strada. 

20)  Pra  del  Torno  —  Basso  vallone  del  Segura  —  Gruppo  di  7  cop- 
pelle diam.  4-5  cm.,  prof.  cm.  1-3,  sul  bordo  di  un  roccione  che  strapiom- 
ba sul  torrente  Segura.  Quota  m.  1400  circa,  orientamento  ad  E. 

I.G.M.  67  -  IV  SE  (1972  -  F.  Jallà). 

Itin.:  dalla  carrozzabile  Barfé  -  Pra  del  Torno,  prima  di  questo,  tra- 
versare l'Angrogna  sul  ponte  della  strada  che  conduce  a  Ramà.  Da  que- 
st'ultima si  raggiunge  un  torrione  posto  sotto  il  Palai.  Questo  torrione  è 
visibilissimo  dal  fondo  valle,  ed  ha  qualche  rassomiglianza  con  il  Peirun 
del  Servin  (vedi  Angrogna  N.  6). 

21)  Pra  del  Torno  —  borgata  Ciampas  —  In  questa  borgata,  su  di  un 
muretto,  un  lastrone  di  pietra  di  circa  cm.  80  x  60,  porta  inciso  6  cop- 
pelle di  cui  una  rettangolare,  una  quadrata,  una  triangolare  e  tre  rotonde, 
tutte  collegate  da  canalini  che  si  intrecciano,  formando  anche  due  cerchi 
ed  un  ovale.  Sulla  sinistra  un  intaglio  a  V  sormontato  da  una  riga  per- 
pendicolare formano  una  freccia.  L'insieme  dà  l'impressione  della  rappre- 
sentazione di  un  labirinto.  È  questo  un  tipo  di  incisione  relativamente 
frequente  che  si  ritrova  anche  su  monumenti  dell'antichità  classica:  ed 
anche  in  epoca  storica  (P.  Santarcangeli:  Il  libro  dei  Labirinti  -  Storia  di 
un  mito  e  di  un  simbolo  -  Firenze  1967). 

Quota  m.  1200  -  I.G.M.  67  -  IV  SE  (sett.  1974  -  E.  ed  L.  Di  Francesco). 
Itin.:  dalla  carrozzabile,  prima  di  raggiungere  Pra  del  Torno,  traver- 
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sare  l'Angrogna  sul  ponte  della  mulattiera  per  Ramà.  Raggiunta  questa 
borgata  seguire  il  sentiero  pianeggiante  che  porta  verso  il  torrente  Se- 
gura,  da  cui  si  raggiunge  la  borgata  Ciampas. 


COMUNE  DI  BOBBIO  PELLICE 

16)  Cresta  Punta  Garin  —  Sulla  cresta  che  scende  dalla  Punta  Garin, 
a  quota  1250  m.  circa,  non  distante  dalle  case  Fourestet  e  Faugiau.  Roccia 
con  vaschetta  quadrata  e  4  coppelle  con  canalini.  Sulla  roccia  è  stato 
scritto  a  vernice  dal  suo  scopritore:  «  coppelle  ». 

I.G.M.  67  -  IV  NE  (1970  -  L.  Avanzini). 

Itin.:  dalla  Comba  dei  Carbonieri  e  Romana,  di  qui,  per  Raymond  e 
Reynaud  a  Faugiau. 


COMUNE  DI  LUSERNA  S.  GIOVANNI 

1)  I  Bandì  —  Su  un  masso  della  cresta  che  scende  verso  il  Bric  di 
Bandì,  al  confine  col  comune  di  Rorà:  gruppi  di  coppelle  e  una  vaschetta 
ovale  cm.  10  x  4. 

Quota  970  -  I.G.M.  67  -  II  NO  (1971  -  F.  Jallà). 

(Amministrativamente  la  località  è  già  sotto  il  Comune  di  Luserna 
S.  Giovanni,  ma  fa  parte  delle  incisioni  della  zona  del  Bric  di  Bandì  che 
abbiamo  registrate  sotto  Rorà  (vedi  N.ri  7  e  10). 


COMUNE  DI  LUSERNETTA 

1)  Cascina  Envërsin  (o  Inversini)  —  Il  portale  d'ingresso  di  questa 
cascina  è  fiancheggiato,  come  spesso  avviene  in  questo  tipo  di  costruzioni 
del  secolo  scorso,  da  due  paracarri  in  pietra,  con  la  particolarità,  in  que- 
sto caso,  che  i  «  paracarri  »  in  quistione  recano  due  interessanti  incisioni, 
del  tipo  detto  «  croce  antropomorfa  »,  e  le  due  pietre  hanno  la  caratte- 
ristica di  «  stele  ». 

Dato  che  queste  due  pietre  sono  state  a  suo  tempo  (forse  il  secolo 
scorso)  rimosse  dal  loro  contesto  storico,  è  difficile  anche  avere  la  certez- 
za della  loro  reale  antichità;  comunque  lo  stile  del  disegno  risale  ad  una 
tradizione  molto  antica.  Potrebbero  essere  anche  antiche  pietre  tombali, 
ammesso  che  nelle  vicinanze  esista  una  necropoli  protostorica,  cosa  che 
per  ora  non  si  conosce. 

La  «  stele  »  di  destra  (guardando  il  portale  della  cascina),  alta  cm.  86 
da  terra,  reca  incisa,  molto  ben  visibile,  una  croce,  la  cui  estremità  supe- 
riore e  le  due  braccia  terminano  a  tridente,  mentre  la  base  poggia  su 
due  cerchi  ovalizzati.  Il  tutto  è  sormontato  da  una  piccola  croce.  L'altez- 
za totale  dell'incisione  è  di  cm.  33,  per  una  larghezza  di  cm.  24. 
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Assai  simile  la  «  stele  »  di  sinistra,  ma  con  un'incisione  meno  profon- 
da e  meno  visibile.  L'altezza  totale  da  terra  della  pietra  è  di  79  cm.,  l'in- 
cisione misura  cm.  25  x  19. 

I.G.M.  67  -  II  NO  -  Quota  m.  510  circa  (1972  -  F.  Jallà). 

Itin.:  traversato  l'abitato  di  Lusernetta,  al  bivio  seguire  la  Via  Mon- 
cucco.  La  cascina  è  la  prima  a  sinistra;  il  portale  dà  direttamente  sulla 
strada. 

Bibl.:  O.  Coisson:  Caratteristiche  delle  incisioni  rupestri  della  Val 
Pellice;  in:  Atti  del  1°  convegno  di  studi  preistorici  -  Pinerolo,  6  ottobre 
1973  (in  corso  di  stampa). 

O.  Coisson,  P.  Ricchiardi,  D.  Seglie:  Lineamenti  di  incisioni  rupestri 
del  Pinerolese,  metodi  di  rilevamento  e  di  analisi;  in:  Atti  del  Colloquio 
su  l'Arte  Rupestre  schematica,  Capo  di  Ponte,  20-22  sett.  1974  (in  corso 
di  stampa). 


COMUNE  DI  RORA' 

10)  Strada  Rorà  —  Bric  di  Bandì  —  a  quota  1000  m.  circa:  1  coppella 
isolata,  diam.  cm.  5,  profondità  cm.  5,  esposizione  ad  E. 
I.G.M.  67  -  II  NO  (1971  -  F.  Jallà). 

Itin.:  da  Rorà  seguire  la  strada  per  il  Bric  di  Bandì.  Dopo  Roucas  e 
Roul,  prima  del  secondo  torrentello.  Il  masso  è  vicino  ad  una  casa  isolata. 


COMUNE  DI  TORRE  PELLICE 

25)  Cresta  Coulet  di  Rabbi  —  verso  il  forte  S.  Michele,  circa  a  m.  720 
di  quota:  1  coppella  di  cm.  7  di  diam.  e  4  cm.  di  profondità. 

I.G.M.  67  -  II  NO  (1970  -  F.  Jallà). 

26)  Arnaud  —  quota  m.  1078  —  Fra  le  case  di  questo  villaggio  oramai 
totalmente  abbandonato,  su  un  muretto,  vicino  alla  casa  più  in  basso,  vi 
è  un  lastrone  trapezoidale,  di  circa  cm.  100  x  50/30,  con  incise  14  coppelle 
sparse  irregolarmente  sulla  superficie. 

È  probabile  che  queste  non  siano  state  incise  in  situ,  ma  trasporta  te 
da  qualche  località  dove  erano  state  prese  le  pietre  per  la  costruzione  di 
questo  villaggio  e  che,  dato  il  fatto  che  avevano  queste  coppelle,  siano  sta- 
te poste  sulla  sommità  di  quel  muretto  come  curiosità,  o  per  le  supersti- 
zioni che  sono  collegate  a  queste  pietre  incise. 

Dato  che  il  lastrone  è  asportabile  con  relativa  facilità,  è  in  progetto 
il  suo  trasporto,  previo  accordo  col  proprietario  del  fondo,  al  Museo  Val- 
dese di  Torre  Pellice,  nella  sezione  preistorica. 

I.G.M.  67  -  IV  SE  (1972  -  F.  Jallà). 

Itin.:  seguire  la  mulattiera  Chiavoula,  Roccia  Soulìe,  Sea.  Oppure, 
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con  minor  fatica,  salire  alla  Sea  per  funivia  e  percorrere  la  stessa  strada 
in  discesa. 

Bibl.:  vedi  Lusernetta  (N.  1). 

27)  M.  Vandalino  —  Verso  Punta  Stella  —  Sulla  cresta  che  scende 
verso  il  Villar,  tracce  di  coppelle,  e  una  più  grossa,  cm.  5  di  diam.  con 
due  canaletti. 

I.G.M.  67  -  IV  SE  (1968  e  1972  -F.  Jallà). 


COMUNE  DI  VILLAR  PELLICE 

15)  Nel  precedente  elenco  (Boll.  N.  126)  al  N.  15  di  Villar  Pellice  ave- 
vamo indicato  l'esistenza  di  numerose  coppelle  presso  l'Alpe  di  Subiasc 
che  non  era  stato  ancora  possibile  esaminare  dettagliatamente. 

Si  tratta  di  oltre  un  centinaio  di  coppelle  i  cui  diametri  variano  da 
5  a  10  cm.  che  si  scorgono  sull'orlo  estremo  delle  pareti  di  roccia  che  li- 
mitano ad  E.  i  prati  sottostanti  all'Alpe  di  Subiasc.  Apparentemente  que- 
sti fori  sembrano  causati  da  erosione  e  come  tale  dovrebbero  essere 
esclusi  da  questo  inventario,  ma  il  fatto  di  aver  trovato,  sia  sul  sentiero 
fra  Barma  d'Aut  e  Subiasc,  sia  fra  le  case  dell'Alpe  stessa  (vedi  N.  16), 
delle  coppelle  sicuramente  artificiali,  ci  permette  di  emettere  l'ipotesi  che 
anche  queste  possano  essere  state  scavate  in  origine  dalla  mano  dell'uo- 
mo e  poi  ulteriormente  ingrandite  dall'azione  erosiva  degli  agenti  atmo- 
sferici. Queste  coppelle  si  scorgono  chiaramente,  per  una  lunghezza  di  pa- 
recchi metri,  lungo  l'orlo  di  queste  rocce,  mentre  sulla  superfice  pianeg- 
giante, assai  larga,  che  orla  i  prati,  appaiono  solo  tracce  di  depressione 
che  sembrano  essere  coppelle  scomparse  per  effetto  di  una  levigatura  del- 
la roccia  dovuta  forse  allo  scorrere  del  ghiaccio  e  della  neve. 

Quota  1820  m.  -  I.G.M.  67  -  IV  SE. 

16)  Alpe  di  Subiasc  —  q.  1874-1880  m.  —  Sulla  roccia  davanti  alla  pri- 
ma baita  (arrivando  dal  basso),  sulla  quale  è  scritto  a  vernice  il  nome  del- 
l'alpe (per  opera  del  sig.  Livio  Avanzini,  il  quale,  appassionato  delle  no- 
stre montagne,  si  è  assunto  il  non  facile  ma  estremamente  utile  incarico 
di  scrivere  in  loco  ed  in  modo  visibile  il  nome  e  la  quota  altimetrica  delle 
borgate  e  gruppi  di  case  anche  le  più  remote  e  disabitate  della  valle). 
Più  in  alto,  accanto  all'ultima  casa,  altra  roccia  con  3  coppelle  di  cui  quel- 
la centrale  con  un  lungo  canalino  di  circa  cm.  150  che  percorre  tutta  la 
lunghezza  della  roccia. 

I.G.M.  67  -  IV  SE  (1974  -  F.  Jallà,  O.  Coisson). 

17)  Fourstet  —  Vallone  Carbonieri  —  Al  centro  della  borgata,  poco 
distante  dalla  fontana,  su  una  grossa  roccia  triangolare:  3  coppelle  col- 
legate da  canaletti,  e  una  isolata. 

Subito  fuori  della  borgata  seguendo  la  mulattiera  che  scende  verso 
fondo  valle,  si  vede  una  grossa  roccia  su  cui  si  distingue  chiaramente  la 
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traccia  di  una  levigatura  dovuta  allo  «  scivolo  ».  È  questo  ora  principal- 
mente un  gioco  di  ragazzi  che  si  divertono  a  scivolare  lungo  una  pista 
levigata  sulla  parete  inclinata  della  roccia.  Ma  è  anche  noto  l'uso  dello 
«  scivolo  »  e  della  «  frizione  »  in  collegamento  con  monumenti  preistorici, 
legato  specialmente  a  cerimoniali  magico-terapeutici,  in  particolare  per 
vincere  la  sterilità,  di  cui  sono  rimaste  tracce  in  leggende  e  superstizioni. 

Non  possiamo  certo  affermare  che  questa  roccia  del  Fourestet  sia 
adibita  a  quest'uso  fin  dalla  preistoria,  per  quanto  l'esistenza  di  coppelle 
nel  centro  dell'abitato  faccia  presumere  che  esso  sia  molto  antico.  Uno 
«  scivolo  »  simile  (sghioira)  esisteva  anche,  una  cinquantina  di  anni  fa,  al- 
la Rouchëtta,  presso  il  ponte  Albèrtenga  a  Torre  Pellice,  ora  scomparso 
per  i  lavori  di  allargamento  della  strada. 

Quota  1060  m.  -  I.G.M.  67  -  III  NE  (Forestet)  (1974  -  E.  Di  Francesco, 
O.  Coisson). 

Itin.:  sulla  strada  carrozzabile  per  la  Comba  Carbonieri,  circa  un 
km.  dopo  la  Perla,  attraversare  il  ponte  sul  Ghicciard  e  seguire  la  mu- 
lattiera che  porta  alle  borgate  di  Monmaur. 


NOTE  E  DOCUMENTI 


Wesley  e  i  valdesi  in  Georgia 

Integrazione  ante  litteram? 


Il  ministero  pastorale  di  Giovanni  Wesley  in  Georgia  si  distin- 
se, specie  negli  ultimi  tempi  del  suo  soggiorno  laggiù,  per  una  ecce- 
zionale attività  poliglotta. 

Questo  della  sua  passione  per  le  lingue  è  forse  un  lato  poco  co- 
nosciuto della  pesonalità  del  grande  risvegliatore.  Il  fatto  è  che  per 
lui  la  conoscenza  e  l'uso  delle  lingue  parlate  non  era  un  hobby,  ma 
un  ferro  del  mestiere,  per  così  dire;  faceva  parte  della  sua  missione. 
Si  riteneva  infatti  in  dovere  di  predicare  «  le  meravigliose  opere  di 
Dio  »  nella  stessa  lingua  nella  quale  tutti  coloro  con  i  quali  fosse  ve- 
nuto in  contatto  erano  usi  parlare  delle  normali  cose  degli  uomini. 

Così,  accanto  agli  inglesi,  anche  tedeschi,  francesi,  spagnoli  ed 
italiani  ricevevano  la  sua  predicazione  nelle  loro  lingue  materne. 

Quanto  all'italiano,  sappiamo  dai  suoi  diari  che  vi  dedicò  un'ora 
di  attento  studio  al  giorno  per  diverso  tempo;  anche  se  non  ci  è  dato 
sapere  quanto  correntemente  fosse  riuscito  a  parlarlo.  Certo  dovette 
essere  in  maniera  sufficiente  se  nella  nostra  lingua  predicò  regolarmen- 
te agli  immigrati  valdesi  di  Savannah. 

Nella  edizzione  del  1960  del  «  Journal  of  John  Wesley  »,  curata 
da  N.  Curnock,  si  trova  riferito  appunto  l'interessante  fatto.  Esso  era, 
d'altra  parte,  già  contenuto  nel  primo  volume  della  edizione  del  1831. 

Ecco  come  Wesley  stesso  vi  descrive  una  sua  domenica,  esatta- 
mente la  domenica  30  ottobre  1737  :  «  Tenni  il  primo  culto  in  ingle- 
se dalle  cinque  alle  sei  e  trenta  di  mattina.  Alle  nove  tenni  il  culto 
in  italiano  per  alcuni  valdesi  (to  a  few  Vaudois),  poi  un  secondo  cul- 
to in  inglese,  con  S.  Cena,  dalle  dieci  e  trenta  alle  dodici  e  trenta,  e 
quindi  il  culto  in  francese  all'una.  Alle  due  tenni  il  catechismo  ai  ra- 
gazzi e  alle  tre  un  altro  servizio  in  inglese.  Dopo  di  ciò  ebbi  la  gioia 
di  poter  leggere,  pregare  e  cantare  con  tutti  quelli  che  la  mia  stanza 
poteva  contenere,  e  alle  sei  di  sera  presi  parte  al  culto  dei  Fratelli 
moravi,  questa  volta  non  come  ministro  ma  come  uditore.  Così  ho 
impiegato  la  mia  domenica  ». 

A  parte  lo  straordinario  impegno  evangelistico  del  giovane  We- 
sley, è  abbastanza  interessante  il  fatto  che  egli,  con  tutto  quello  che 
aveva  da  fare  —  tra  l'altro  fondò  la  prima  scuola  domenicale  al  mon- 
do, come  attesta  una  lapide  appunto  a  Savannah  —  si  sia  adoperato 
perché  uno  sparuto  gruppo  di  valdesi  che  si  trovavano  nella  sua  zona 
avesse  un  suo  culto,  e  in  italiano. 
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I  valdesi  erano  arrivati  nelle  colonie  americane  come  addetti  al- 
la cura  ed  allevamento  dei  bachi  da  seta.  Il  marchio  della  corpora- 
zione dei  bachicoltori,  presso  la  quale  lavoravano  i  valdesi,  portava 
impresso  con  l'immagine  di  alcuni  bachi  da  seta  all'opera  anche  il 
motto  «  non  sibi  sed  aliis  ». 

La  domanda  che  vien  fatto  di  porci  è  come  mai  quei  valdesi  non 
frequentassero  i  culti  che  Wesley  teneva  in  francese  per  i  ben  più 
numerosi  immigrati  francesi  di  Savannah. 

Comunque  sia,  la  permanenza  di  Wesley  in  America  fu  breve  ed 
i  Valdesi  non  ebbero  modo  di  approfittare  per  molto  della  sua  predi- 
cazione. 

Sergio  Carile 
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N.  114  (Dicembre  1963)  -  Franco  Venturi:  Carlantonio  Pilati  nel  Mezzo- 
giorno (pp.  41-48). 

N.  120  (Dicembre  1966)  -  Franco  Venturi:  Un  pastore  Valdese  illuminista: 
Jacques  Brez  (pp.  63-74). 

I  VALDESI  DAL  1848 
ALL'INIZIO  DELLA  SECONDA  GUERRA  MONDIALE 

N.  113  (Giugno  1963)  -  Augusto  Armand-Hugon:  Vicende  italiane  ed  euro- 
pee di  una  famiglia  Valdese:  i  Pellegrin  (pp.  64-93). 

N.  114  (Dicembre  1963)  -  Gino  Cerreto:  Appunti  sulla- diffusione  del  Pro- 
testantesimo in  Sicilia  dopo  l'Unità  (pp.  57-78). 

N.  114  (Dicembre  1963)  -  Romain  Rainero:  Una  pagina  ignorata  della  storia 
dei  Valdesi  in  Africa:  l'iniziativa  di  Manfredo  Camperio  per  una 
emigrazione  Valdese  in  Eritrea  (pp.  79-86). 
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N.  116  (Dicembre  1964)  -  Romain  Rainero:  II  popolamento  ugonotto  del- 
la colonia  olandese  del  Capo  e  le  trattative  per  una  emigrazione 
Valdese  nel  Sud  Africa  attorno  al  1688-89  (pp.  33-42). 

N.  117  (Giugno  1965)  -  Luigi  Santini:  La  comunità  evangelica  Valdese  di 
Como  in  un  secolo  di  vita  (1863-1963),  (pp.  33-42). 

N.  126  (Dicembre  1969)  -  John  Pinnington:  La  scoperta  dei  Valdesi  da  par- 
te degli  Anglicani  (pp.  63-74). 

N.  129  (Giugno  1971)  -  Teofilo  G.  Pons:  Le  général  Dumas  ou  le  comte  de 
Revel?  (pp.  14-24). 

N.  129  (Giugno  1971)  -  Enrico  Peyrot:  /  grandi  benefattori  dei  Valdesi: 

William  Stephen  Gilly  (pp.  25-70). 
N.  133  (Giugno  1973)  -  Micheline  Tripet: L'affaire  Bert  (pp.  75-76). 

I  VALDESI  ALL'ESTERO 

N.  113  (Giugno  1963)  -  Augusto  Armand-Hugon:  Vicende  italiane  ed  euro- 
pee di  una  famiglia  Valdese:  i  Pellegrin  (pp.  64-93). 

N.  125  (Giugno  1969)  -  Mia  Van  Oostveen:  Jacques  Arnaud,  pasteur  à  Kem- 
pen  de  1752-1793,  petitifils  et  héritier  de  Henri  Arnaud  (pp.  51-65). 

N.  130  (Dicembre  1971)  -  Mia  Van  Oostveen:  Correspondance  de  Jean  Lé- 
ger (pp.  55-82). 

GLI  EVANGELICI  DURANTE  IL  RISORGIMENTO 

N.  112  (dicembre  1962)  -  Gino  Arrighi:  Le  vicende  di  un  patriota  del  Risor- 
gimento: Romualdo  Volpi  fra  il  1853  e  il  1857  (pp.  3449). 

EVANGELISMO  IN  ITALIA 

N.  114  (Dicembre  1933)  -  Daisy  D.  Ronco:  Teodorico  Pietrocola-Rossetti  e 
gli  inizi  del  movimento  dei  «  fratelli  »  in  Italia  (pp.  49-55). 

N.  114  (Dicembre  1963)  -  Gino  Cerrito:  Appunti  sulla  diffusione  del  Prote- 
stantesimo in  Sicilia  dopo  l'Unità  (pp.  57-78). 

N.  119  (Giugno  1966)  -  Daysi  D.  Ronco:  Teodorico  Pietrocola-Rossetti  e  la 
Chiesa  libera  italiana  (pp.  51-60). 

N.  130  (Dicembre  1971)  -  Giuseppe  Gatto:  Linee  per  una  ricerca  su  alcuni 
aspetti  del  movimento  pentecostale  in  Calabria  (pp.  83-86). 

N.  132  (Dicembre  1972)  -  Daisy  Ronco:  Cenni  inediti  su  Matilde  Calandri- 
ni  (pp.  85-93). 

N.  132  (Dicembre  1972)  -  A.  R.  Leone:  Villa  San  Sebastiano:  una  comuni- 
tà evangelica  nel  periodo  fascista  (pp.  95-132). 

N.  132  (Dicembre  1972)  -  G.  Gamberini:  /  protestanti  nella  Massoneria  ita- 
liana del  primo  Novecento  (pp.  133-139). 

PROBLEMI  DI  VITA  CATTOLICA  NELL'OTTOCENTO  E  NOVECENTO 

N.  Ili  (Giugno  1962)  -  Attilio  Agnoletto:  Le  Memorie  inedite  di  Salvatore 
Mmocchi:  contributo  alla  storia  del  Modernismo  italiano  (pp.  55-66). 


—  44  — 


N.  Ill  (Giugno  1962)  -  Arnaldo  Cicchitti-Suriani:  Lo  scisma  di  Grotte  nel 
1873  e  l'origine  del  locale  di  culto  Valdese  (pp.  67-78). 

N.  134  (Dicembre  1973)  -  Augusto  Comba:  Patriottismo  cavourriano  e  reli- 
giosità democratica  nel  «Grande  Oriente  Italiano»  (pp.  96-121). 


PROBLEMI  DI  STORIOGRAFIA  GENERALE 

N.  114  (Dicembre  1963)  -  G.  Ricuperati:  «Istoria  civile»  e  storia  ecclesia- 
stica in  Pietro  Giannone  (pp.  25-40). 

N.  130  (Dicembre  1971)  -  Albano  Biondi:  Melchor  Cano:  la  storia  come 
locus  theologicus  (pp.  43-54). 


PROBLEMI  DELL'ETERODOSSIA  IN  ITALIA  E  IN  EUROPA 

N.  125  (Giugno  1969)  -  Manfred  Welti:  La  contribution  de  Giovanni  Ber- 
nardino Bonifacio,  marquis  d'Ortat  à  l'édition  princeps  du  «  De 
haereticis  an  sint  persequendi  »  (pp.  45-49). 

N.  132  (Dicembre  1972)  -  Albano  Biondi:  Annio  da  Viterbo  e  un  aspetto 
dell'orientalismo  di  Guillaume  Postel  (pp.  49-67). 


BIBLIOGRAFIA  GENERALE,  ARCHIVI,  STORIA  DELLA  SOCIETÀ, 
BIBLIOGRAFIA  PARTICOLARE 

N.  118  (Dicembre  1965)  -  Aia  Soggin  Vòchting:  Bibliografia  degli  scritti  di 

Emilio  Comba  (pp.  79-113). 
N.  122  (Dicembre  1967)  -  A.  H.:  Il  prof.  Arturo  Pascal  (pp.  85-87). 
N.  127  (Giugno  1970)  -  Ely  Peyrot:  Bibliografia  degli  scritti  di  Giovanni 

Luzzi  (pp.  59-86). 

N.  128  (Dicembre  1970)  -  Laura  Sommani:  Bibliografia  degli  scritti  di  Gio- 
vanni Rostagno  (pp.  71-85). 


PROBLEMI  DI  STORIOGRAFIA  VALDESE  E  STORICI  VALDESI 

N.  113  (Giugno  1963)  -  Teofilo  G.  Pons:  Giovanni  Léger  e  Samuele  Mor- 
land  (pp.  27-64). 

N.  118  (Dicembre  1965)  -  Aia  Soggin  Vòchting:  Bibliografia  degli  scritti  di 
Emilio  Comba  (pp.  79-113). 

N.  130  (Dicembre  1971)  -  Mia  Van  Oostveen:  Correspondance  de  Jean  Lé- 
ger, I  (pp.  55-82). 

N.  131  (Giugno  1972)  -  Mia  Van  Oostveen:  Correspondance  de  Jean  Lé- 
ger, II  (pp.  43-58). 

N.  124  (Dicembre  1968)  -  Teofilo  G.  Pons:  L'autore  della  «  Histoire  de  la 
Glorieuse  Rentrée  »  (pp.  56-82). 

N.  125  (Giugno  1969)  -  J.  D.  Candaux:  Vincent  Minutoli  et  les  Vallées  Vau- 
doises  (pp.  67-70). 

N.  127  (Giugno  1970)  -  Amedeo  Molnàr:  Jean  Amos  Comenius  e  i  Valdesi 
(pp.  41-54). 
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ASSISTENZA  E  ISTRUZIONE 

N.  117  (Giugno  1965)  -  Giorgio  Peyrot-Augusto  Armand-Hugom:  Origine  e 
sviluppo  degli  Istituti  Valdesi  di  Istruzione  nelle  Valli  del  Pinero- 
lese  (pp.  3-44). 


GENEALOGIA 

N.  126  (Dicembre  1969)  -  Beatrice  Appia:  Une  famille  Vaudoise  du  Piémont 
du  XIV  au  XIXe  siècle  (pp.  37-62);  continua  nel  n.  127  (Giugno  1970), 
(pp.  3-40). 

N.  113  (Giugno  1963)  -  Augusto  Armand-Hugon:  Vicende  italiane  ed  euro- 
pee di  una  famiglia  Valdese:  i  Pellegrin  (pp.64-93). 

CARTOGRAFIA,  TOPONOMASTICA,  ONOMASTICA 
LINGUISTICA  ANTICA  E  MODERNA 

N.  112  (Dicembre  1962)  -  Osvaldo  Coì'sson:  La  diffusione  dei  nomi  propri  di 
persona  nella  popolazione  Valdese  della  fine  del  sec.  XVII  ai  gior- 
ni nostri  (pp.  61-69). 

N.  115  (Giugno  1964)  -  Franco  Avandero:  La  grotta  «Ghieisa  della  Tana» 
in  Val  d'Angrogna  (pp.  73-75). 

N.  116  (Dicembre  1964)  -  Teofilo  G.  Pons:  /  nostri  proverbi  (pp.  71-89). 

N.  122  (Dicembre  1967)  -  Teofilo  G.  Pons:  Barba,  Barbi  e  Barbetti  nel  tem- 
po e  nello  spazio  (pp.  47-76). 

N.  133  (Giugno  1973)  -  Osvaldo  Coïsson:  Cartographie  des  Vallées  Vau- 
doises  (pp.  77-80). 


FOLKLORE,  VITA  DEL  POPOLO,  CURIOSITÀ 

N.  125  (Giugno  1969)  -  J.  D.  Candaux:  Vincent  Minutoli  et  les  Vallées  Vau* 
doises  (pp.  67-70). 

N.  129  (Giugno  1971)  -  Augusto  Armand-Hugon:  Tesori  nascosti  e  minerali 

preziosi  in  Val  Pellice  (pp.  71-83). 
N.  134  (Dicembre  1973)  -  Federico  Ghisi:  Complaintes  e  canzoni  storiche 
(XII-XIX  sec),  (pp.  122-135). 


FAUNA,  FLORA,  RISORSE  ORO-IDROGRAFICHE  DELLE  VALLI 

N.  125  (Giugno  1969)  -  J.  D.  Candaux:  Vincent  Minutoli  et  les  Vallées  Vau- 
doise?, (pp.  67-70). 
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XXX: 

—  La  stampa  della  Bibbia  di  Olivetano  (N.  115,  p.  77). 

—  L'apostasia  di  un  canonico  casalese  (N.  119,  pp.  61-63). 
Agnoletto  Attilio: 

—  Le  memorie  inedite  di  Salvatore  Minocchi:  contributo  alla  storia  del 
Modernismo  italiano  (N.  Ill,  pp.  55-66). 

—  Appunti  sull'escatologia  in  Filippo  Melantone  (N.  120,  pp.  7-18). 

—  Alcune  considerazioni  sulle  «  annotationes  »  di  Johann  Bugenhagen  al- 
le lettere  paoline  (1524),  (N.  125,  pp.  15-26). 

Appia  Beatrice: 

—  Une  famille  Vaudoise  du  Piémont  du  XIVe  au  XIX'  siècle  (N.  126,  pp. 
37-62  -  N.  127,  pp.  3-40). 

Armand-Hugon  Augusto: 

—  Popolo  e  Chiesa  alle  Valli  dal  1532  al  1561  (N.  110,  pp.  5-34). 

—  Vicende  italiane  ed  europee  di  una  famiglia  Valdese:  i  Pellegrin  (N. 
113,  pp.  64-93). 

—  Origine  e  sviluppo  degli  istituti  Valdesi  di  Istruzione  nelle  Valli  del 
Pinerolese.  (117,  pp.  3-44  -  cfr.  Giorgio  Peyrot  -  Augusto  Armand-Hugon). 

—  Baretti  e  i  Valdesi  (N.  123,  pp.  45-54). 

—  Tesori  nascosti  e  minerali  preziosi  in  Val  Pellice  (N.  129,  pp.  71-83). 
A.  H.: 

—  //  prof.  Arturo  Pascal  (N.  122,  pp.  85-87). 
Arrighi  Gino: 

—  Le  vicende  di  un  patriota  del  Risorgimento:  Romualdo  Volpi  fra  <7 
1853  e  il  1857  (N.  112,  pp.  34-39). 

Avandero  Franco: 

—  La  grotta  «Ghieisa  della  Tana»  in  Val  d'Angrogna  (N.  115,  pp.  73-75). 
Balmas  Enea: 

—  La  Relatione  della  guerra  Valdese  (1655),  (N.  115,  pp.2146). 

—  Note  sulla  fortuna  del  Flaminio  in  Francia:  Anne  de  Marquets  e  Clau- 
de d'Espence  (N.  119,  pp.  25-50). 

—  Note  sul  teatro  riformato  italiano  del  Cinquecento:  Josias,  di  M.  Phi- 
lone  (N.  120,  pp.  1946). 

Bietenholz  Peter  G.: 

—  Questioni  su  Mino  Celsi  da  Siena  (N.  132,  pp.  69-76). 
Biondi  Albano: 

—  //  «  Pasquillus  extaticus  »  di  C.  S.  Curione  nella  vita  religiosa  italia- 
na della  prima  metà  del  "500"  (N.  128,  pp.  29-38). 

—  Melchor  Cano:  la  storia  come  locus  theologicus  (N.  130,  pp.  43-54). 

—  Annio  da  Viterbo  e  un  aspetto  dell'orientalismo  di  Guillaume  Postel 
(N.  132,  pp.  46-67). 

Buckroyd  Julia: 

—  Covenanters  e  i  Valdesi  del  XVII  secolo  (N.  134,  pp.  89-95). 
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Candaux  J.  D.: 

—  Vincent  Minutoli  et  les  Vallées  Vaudoises  (N.  125,  pp.  67-70). 
Caponetto  Salvatore: 

—  Sulle  fonti  del  Beneficio  di  Cristo  (N.  120,  pp.  3-6). 

—  Un'opera  ignorata  di  Aonio  Paleario:  Dell'economia  ovvero  del  gover- 
no della  casa  (1555)  (N.  134,  pp.  86-88). 

Cegna  Romolo: 

—  La  polemica  antivaldese  di  Samuele  di  Cassini  O.F.M.  (N.  115,  pp.  5-20). 

—  Le  fonti  della  teologia  del  Valdismo  alpino-occidentale  nel  400  (N. 
118,  pp.  17-21). 

—  Predestinazione  ed  escatologismo  uniti  nel  Valdismo  medievale  (N. 
128,  pp.  3-28). 

—  Appunti  sul  Valdismo  e  ussitismo  (La  teologia  sociale  di  Nicola  della 
Rosa  Nera  -  Cerruc),  (N.  130,  pp.  3-34;  continua  nel  131,  pp.  3-42). 

—  Il  manoscritto  A.6.10  di  Dublino  (N.  132,  pp.  31-34). 
Cerrito  Gino: 

—  Appunti  sulla  diffusione  del  Protestantesimo  in  Sicilia  dopo  l'Unità 
(N.  114,  pp.  57-78). 

Chenou  Albert: 

—  Taddeo  Duno  (1523-1613),  (N.  120,  pp.  55-62). 
Cicchiti-Suriani  Arnaldo: 

—  Lo  scisma  di  Grotte  nel  1873  e  l'origine  del  locale  di  culto  Valdese 
(N.  Ill,  pp.  67-78). 

Coïsson  Osvaldo: 

—  La  diffusione  dei  nomi  propri  di  persona  nella  popolazione  Valdese 
dalla  fine  del  sec.  XVII  ai  giorni  nostri  (N.  112,  pp.  61-69). 

—  Ricerche  protostoriche  nelle  Valli  Valdesi  (N.  118,  pp.  115-124). 

—  Le  incisioni  rupestri  della  Val  Pellice  (N.  126,  pp.  75-108);  cfr.  Osvaldo 
Co'isson-Ferruccio  Jalla. 

Coïsson  Osvaldo-Ferruccio  Jalla: 

—  Le  incisioni  rupestri  della  Val  Pellice  (N.  126,  pp.  75-180) 

—  Cartographie  des  Vallées  Vaudoises  (N.  133,  pp.  77-80). 
Comba  Augusto: 

—  Patriottismo  cavourriano  e  religiosità  democratica  nel  «  Grande  Orien- 
te Italiano  »  (N.  134,  pp.  96-121). 

Corsi  Dinora: 

—  Per  la  storia  dell'inquisizione  a  Firenze  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XIII  (N.  132,  pp.  3-16). 

De  Simone: 

—  La  pace  di  Cavour  e  l'Editto  I  di  San  Germano  nella  storia  della  tol- 
leranza religiosa  (N.  110,  pp.  35-50). 

Dufour  Alain: 

—  Un  document  sur  les  Vallées  Vaudoises  en  1556  (N.  128,  pp.  57-64). 
Dupré-Theseider  Eugenio: 

—  Gli  eretici  nel  mondo  comunale  italiano  (N.  114,  pp.  3-23). 
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Faralli  Carla: 

—  Per  una  biografia  di  Luciano  degli  Ottoni  (N.  134,  pp.  34-51). 
Farber  H.  R.: 

—  Valdesi  e  Hussiti  di  Stiria  (N.  116,  pp.  95-99). 
Ferlin-Malavasi  Stefania: 

—  Intorno  alla  figura  e  all'opera  di  Domenico  Mazzarelli,  eterodosso  ro- 
digino del  Cinquecento  (N.  134,  pp.  28-33). 

Gatto  Giuseppe: 

—  Linee  per  una  ricerca  su  alcuni  aspetti  del  movimento  pentecostale 
in  Calabria  (N.  130,  pp.  83-86). 

Gamberini  G.: 

—  /  protestanti  nella  Massoneria  italiana  del  primo  Novecento  (N.  132, 
pp.  133-139). 

Ghisi  Federico: 

—  Complaintes  e  canzoni  storiche  (XII-XIX  sec.)  (N.  134,  pp.  122-135). 
Gilmont  Jean-François: 

—  Le  pseudo-martyre  du  vaudois  Pierre  Masson  (1536),  (N.  133,  pp.  4348). 
Gonnet  Giovanni: 

—  /  Valdesi  d'Austria  nella  seconda  metà  del  sec.  XIV  (N.  Ill,  pp.  3-41). 

—  Le  confessioni  di  fede  valdesi  prima  della  Riforma  (N.  117,  pp.  61-96). 

—  /  primi  Valdesi  erano  veramente  eretici?  (N.  123,  pp.  7-18). 

—  La  Donazione  di  Costantino  presso  gli  eretici  medievali  (N.  132,  pp. 
17-29). 

Kiefner  Theo: 

—  Enrico  Arnaud  in  Germania  (1698-1721)  (N.  131,  pp.  59-82). 

—  Régistres  de  l'église  évangélique  vaudoise  de  Mentoulles  en  Val  Chi- 
son  pour  l'année  1674  (N.  133,  pp.  49-56). 

KiNGDON  Robert  M.: 

—  Démocratie  et  l'Eglise:  aspects  de  la  querelle  disciplinaire  chez  les 
calvinistes  au  XVI'  siècle  (N.  120,  pp.  47-54). 

Leone  A.  R.: 

—  Villa  San  Sebastiano:  una  comunità  evangelica  nel  periodo  fascista. 
(N.  132,  pp.  95-132). 

Marchetti  Valerio: 

—  Una  tarda  conseguenza  della  «  questione  della  fuga  »:  il  martirio  del 
calvinista  Franco  de  Franco  in  Lituania  nel  1611  (N.  122,  pp.  17-24). 

—  L'archivio  dell'inquisizione  senese  (N.  132,  pp.  77-83). 
Marini  Lino: 

—  /  primi  tempi  della  Riforma:  conservazione  e  reazione  nello  Stato  sa- 
baudo (N.  Ill,  pp.  43-53). 

Menascé  Esther: 

—  Milton  e  i  Valdesi  (N.  121,  pp.  340). 
MolnAr  Amedeo: 

—  Vue  nouvelle  sur  le  valdisme  médiéval  (N.  112,  pp.  51-59). 
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—  Ben  ha  mil  e  cent  anç  compii  entier ament  (En  marge  de  la  Nobla 
Leiczon)  (N.  113,  pp.  108-109). 

—  Les  32  errores  Valdensium  de  la  Bohème  (N.  115,  pp.  3-4). 

—  Les  Vaudois  en  Bohème  avant  la  revolution  hussite  (N.  116,  pp.  3-17). 

—  Les  Vaudois  et  l'Unité  des  Frères  Tchèques  (N.  118,  pp.  3-16). 

—  Lettre  inédite  d'un  apostat  vaudois  du  XIV'  siècle  (N.  119,  pp.  21-24). 

—  L'internationale  des  Taborites  et  des  Vaudois  (N.  122,  pp.  3-14). 

—  La  «  Valdensium  régula  »  du  manuscrit  de  Prague  (N.  123,  pp.  3-6). 

—  Jean  Amos  Comenius  e  i  Valdesi  (N.  127,  pp.  41-54). 

—  Riforma  e  rivoluzione  nelle  convinzioni  teologiche  dei  Taboriti 
(N.  133,  pp.  17-28). 

Morra  Carlo: 

—  La  prigionia  dei  Valdesi  nel  castello  di  Fossano  nel  1686-87  (N.  128, 
pp.  65-70). 

Olivieri  Achille: 

—  «  Ortodossia  »  ed  «  eresia  »  in  Bartolomeo  Fonzio  (N.  128,  pp.  39-56). 
Oostveen,  Mia  van: 

—  Jacques  Arnaud,  pasteur  à  Kempen  de  1752-1793,  petit-fils  et  héritier 
de  Henri  Arnaud  (N.  125,  pp.  51-66). 

—  Correspondance  de  Jean  Léger  (N.  130,  pp.  55-8),  (N.  131,  pp.  43-58). 

Pascal  Arturo: 

—  Le  Valli  Valdesi  negli  anni  del  martirio  e  della  gloria  (N.  109,  pp.  3-34), 
(N.  112,  pp.  3-34),  (N.  113,  pp.  3-26),  (N.  115,  pp.47-71),  N.  116,  pp.  43-70), 
(N.  117,  pp.  97-133),  N.  118,  pp.  23-77),  N.  121,  pp.  41-92),  (N.  122,  pp. 
1546),  (N.  123,  pp.  19-44),  (N.  124,  pp.  25-55). 

—  L'anello  dell'ambasciatore  di  Francia  e  l'istituzione  di  doti  per  le  gio- 
vani valdesi  cattolizzate  (N.  113,  pp.  95-108). 

—  Fonti  e  documenti  per  la  storia  della  campagna  militare  contro  i  Val- 
desi negli  anni  1560-61  (N.  110,  pp.  51-125). 

—  Documenti  del  1560-61  (N.  112,  pp.  72-74). 

—  Una  omonimia  che  può  spiegare  un  mistero  (N.  115,  pp.  75-76). 

—  /  Riformati  di  Poirino  (N.  116,  pp.  91-95). 

—  Documenti  sui  Valdesi  cattolizzati  confinati  nelle  terre  vercellesi 
(N.  117,  pp.  135-146). 

—  Un  caso  di  «  tromperie  »  del  Marchese  di  Pianezza  confessato  da  lui 
stesso  (N.  123,  pp.  55-66). 

Peyrot  Ely: 

—  Bibliografìa  degli  scritti  di  Giovanni  Luzzi  (N.  127,  pp.  59-86). 
Peyrot  Giorgio  -  Augusto  Armand-Hugon: 

—  Origine  e  sviluppo  degli  Istituti  di  Istruzione  nelle  Valli  del  Pinero- 
lese  (N.  117,  pp.  3-44). 

Peyrot  Enrico: 

—  /  grandi  benefattori  dei  Valdesi:  William  Stephen  Gilly  (N.  129,  pp. 
25-70). 
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PiNNiNGTON  John: 

—  La  scoperta  dei  Valdesi  da  parte  degli  Anglicani  (N.  126,  pp.  63-74). 
Pons  Teofilo  G.: 

—  Sulla  pace  di  Cavour  del  1561  e  i  suoi  storici  (N.  110,  pp.  127-155). 

—  Giovanni  Léger  e  Samuele  Morland  (N.  113,  pp.  27-64). 

—  /  nostri  proverbi  (N.  116,  pp.  71-89). 

—  Barba,  Barbi,  Barbetti  nel  tempo  e  nello  spazio  (N.  122,  pp.  47-76). 

—  L'autore  della  «  Histoire  de  la  Glorieuse  Rentrée  »  (N.  124,  pp.  56-82). 

—  Ultimi  battesimi  dei  Valdesi  di  Pragelato  al  principio  del  sec.  XVIII 
(1709-1728)  (N.  126,  pp.  3-36). 

—  Le  général  Dumas  ou  le  comte  de  Revel?  (N.  129,  pp.  15-24). 

Prosperi  Adriano: 

—  Una  cripto-ristampa  dell'Epistola  di  Giorgio  Siculo  (N.  134,  pp.  52-68). 
Rainero  Romain: 

—  Una  pagina  ignorata  della  storia  dei  Valdesi  in  Africa:  l'iniziativa  di 
Manfredo  Camperio  per  una  emigrazione  valdese  in  Eritrea  (N.  114, 
pp.  79-86). 

—  Il  popolamento  ugonotto  della  colonia  olandese  del  Capo  e  le  tratta- 
tive per  una  emigrazione  valdese  nel  Sud-Africa  attorno  al  1688-89 
(N.  116,  pp.  33-42). 

Ricuperati  G.: 

—  «  Istoria  civile  »  e  storia  ecclesiastica  in  Pietro  Giannone  (N.  114, 
pp.  2540). 

Ronco  Daisy  D.: 

—  Teodorico  Pietrocola-Rossetti  e  gli  inizi  del  Movimento  dei  «  Fratelli  » 
in  Italia  (N.  114,  pp.  49-55). 

—  Teodorico  Pietrocola-Rossetti  e  la  Chiesa  Libera  italiana  (N.  119, 
pp.  51-60). 

—  Cenni  inediti  su  Matilde  Calandrini  (N.  132,  pp.  85-93). 
Rozzo  Ugo: 

—  Sugli  scritti  di  Giulio  da  Milano  (N.  134,  pp.  69-85). 
Santini  Luigi: 

—  La  comunità  evangelica  valdese  di  Como  in  un  secolo  di  vita  (1863- 
1963)  (N.  117,  pp.  45-60). 

—  «  Scisma  »  e  «  eresia  »  nel  pensiero  di  P.  M.  Vermigli  (N.  125,  pp.  27-44). 
Scuderi  Giovanni: 

—  //  sacramento  del  battesimo  nella  fede,  nella  pietà  e  nella  teologia  del 
valdismo  medievale  (Dalle  origini  a  Chanforan)  (N.  124,  pp.  3-16). 

—  /  fondamenti  teologici  della  non  violenza  nel  valdismo  anteriore  al 
XVI  secolo  (N.  129,  pp.  3-14). 

Selce  Kurt-Victor: 

—  //  valdismo  medievale  tra  conservazione  e  rivoluzione  (N.  133,  pp.  3-17). 

SOGGIN  VOCHTING  AlA: 

—  Bibliografìa  degli  scritti  di  Emilio  Comba  (N.  118,  pp.  79-113). 
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Som  m  an  i  Laura: 

—  Bibliografia  degli  scritti  di  Giovanni  Rostagno  (N.  128,  pp.  71-85). 
Stella  Aldo: 

—  Ecclesiologia  degli  Anabattisti  Hutteriti  veneti  (1540-1563)  (N.  134, 
pp.  5-27). 

Tripet  Micheline: 

—  L'affaire  Bert  (N.  133,  pp.  57-76). 
Utt  Walter: 

—  A  small  mistery  from  1690  {Jaques  Gautier)  (N.  127,  pp.  55-58). 
Venturi  Franco: 

—  Carlantonio  Pilati  nel  Mezzogiorno  (N.  114,  pp.  47-48). 

—  Un  pastore  valdese  illuminista:  Jaques  Brez  (N.  120,  pp.  63-74). 
Verdat  M.: 

—  Nouvelles  recherches  sur  l'origine  et  la  vie  lyonnaise  de  Valdo  (N.  125, 
pp.  3-14). 

Vinay  Valdo: 

—  Friedrich  Reiser  e  la  diaspora  valdese  di  lingua  tedesca  nel  XV  secolo 
(N.  109,  pp.  35-56). 

—  La  Riforma  in  Croazia  e  in  Slovenia,  e  il  «  Beneficio  di  Cristo  »  (N.  116, 
pp.  19-32). 

—  La  cosiddetta  Santa  Cena  Valdese  del  Duomo  di  Naumburg  in  Turin- 
gia  (N.  119,  pp.  3-20). 

—  Mémoire  de  George  Morel  (N.  132,  pp.  35-48). 

—  Barba  Morel  e  Bucero  sulla  giustificazione  per  fede  (N.  133,  pp.  29-36). 

—  La  dichiarazione  del  sinodo  di  Chanforan  1532  (N.  133,  pp.  37-42). 
Welti  Manfred: 

—  La  contribution  de  Giovanni  Bernardino  Bonifacio,  marquis  d'Oria, 
à  l'édition  pr inceps  du  «  De  haeretids  an  sint  persequendi  »  (N.  125, 
pp.  45-49). 

Zucchini  Gianpaolo: 

—  Contributi  agli  studi  sulla  giovinezza  di  Fausto  Sozzini  (N.  130, 
pp.  35-42). 


Rassegna  bibliografica 


René  Fedou,  De  Valdo  a  Luther.  Les  «  Pauvres  de  Lyon  »  vus  par  un  huma- 
niste lyonnais  (Barthélémy  Bellièvre),  in  «Mélanges  offerts  à  M.  le 
doyen  André  Latuille  (Centre  d'histoire  du  catholicisme,  Université  de 
Lyon,  II,  10)  Lyon,  Audin,  1972,  pp.  417-421. 

Mario  Polastro,  Movimento  valdese  e  missione,  Servitium,  VII,  33,  1973, 
pp.  645-650. 

Presentazione  succinta  delle  caratteristiche  iniziali  del  movimento 
valdese  (povertà  e  predicazione  itinerante). 

Romolo  Cegna,  Il  pensiero  ussita  nella  teologia  valdese  del  '400.  Note  per 
una  introduzione.  Theologische  Zeitschrift,  Basel,  1974,  30,  pp.  138-151. 

L'A.  riprende  una  sua  tematica  già  studiata  altrove,  e  volta  ad  esa- 
minare la  netta  influenza  del  pensiero  ussita  nella  teologia  e  negli  scritti 
valdesi  del  '400. 

Protestantesimo  ha  iniziato  col  n.  1/1974  una  serie  di  articoli  legati 
all'VIII  Centenario  valdese.  Nel  fascicolo,  A.  Molnar  (/  Valdesi  primitivi: 
setta  religiosa  o  movimento  rivoluzionario?)  e  Kurt-Victor  Selge  (Rifles- 
sioni sul  carattere  sociale  e  sulla  religiosità  del  Valdismo  francese  primi- 
tivo) definiscono  la  configurazione  religiosa,  teologica  e  sociale  del  Valdi- 
smo originario. 

Nel  n.  2,  Giovanni  Gonnet  (Le  interpretazioni  tipiche  del  Valdismo) 
passa  in  rassegna  i  vari  modi  con  cui  il  Valdismo  e  la  relativa  storiogra- 
fia sono  stati  interpretati  attraverso  i  secoli. 

Alberto  Bossi,  Fra  Dolcinot  gli  Apostolici  e  la  Valsesia,  Borgosesia,  Corra- 
dini,  1973,  8°,  pp.  144. 

Si  tratta  di  una  presentazione  in  chiave  divulgativa,  ma  con  solidità 
scientifica,  del  noto  movimento  dolciniano.  Da  notare  in  particolare  il 
capitolo  dedicato  alla  situazione  della  Valsesia  all'epoca  di  Dolcino  e 
quello  sulla  «  fortuna  »  dell'eresiarca  nella  Valle. 
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Heinrich  Boehmer,  Studien  zur  Kirchengeschichte,  hrsg.  von  Heinrich 
Bornkamm  und  Hans  Fofmann,  Mùnchen,  Kaiser  1974  (=Theologische 
Bucherei,  Historische  Théologie,  52). 

In  questa  scelta  di  saggi  di  Heinrich  Boehmer  viene  ripubblicato  il 
suo  studio  su  Magister  Peter  von  Dresden,  apparso  a  suo  tempo  (non  se- 
gnalato nella  «  Bibliografia  Valdese  »)  in  «  Neues  Archiv  fiir  sàchsische 
Geschichte  »  36  (1915),  212-231.  Nella  presente  raccolta,  esso  si  trova  a 
p.  57-76.  Nella  tradizione  Pietro  è  sempre  menzionato  come  originario  da 
Dresda,  Dresdensis,  «  per  la  sua  origine  non  era  un  Boemo,  ma  un  Tede- 
sco, poiché  viene  sempre  qualificato  come  Theutonicus  »  (p.  70).  Enea  Sil- 
vio Piccolomini  scriveva  di  lui:  «  Cognitus  inter  suos,  quia  Valdensi  lepra 
infectus  »  (p  61).  V.  Vinay 

Jan  Milic  Lochman,  Die  erste  Reformation.  Zur  Aktualitàt  des  walden- 
sischen  und  hussitischen  Erbes.  In:  «  Evangelische  Kommentare  », 
Stuttgart  1974,  Heft  9,  pp.  552-554. 

Or  sono  600  anni  moriva  ad  Avignone  Jan  Milic  di  Kremsier,  «  padre 
della  riforma  boema  »,  e  400  anni  fa  veniva  formulata  la  Confessio  boe- 
mica,  credo  comune  dei  due  rami  del  movimento  riformatore  cèco,  cioè 
degli  Hussiti  e  dei  Fratelli  boemi.  Le  celebrazioni  dell'ottavo  centenario 
valdese  e  quelle  hussite  vanno  intese  come  un  invito  alla  cristianità  a  in- 
teressarsi al  significato  ecumenico  di  questi  due  movimenti  che  rappre- 
sentano un  tipo  ecclesiastico  e  teologico  particolare  di  esistenza  cristia- 
na, d'interesse  non  soltanto  storico,  ma  attuale  per  la  vita  della  chiesa. 

Il  radicalismo  della  prima  riforma  significa  ritorno  alla  «  radice  », 
cioè  alle  fonti,  tanto  nell'insegnamento  evangelico,  «  ortodossia  »,  quanto 
nella  vita  cristiana,  «  ortoprassi  ».  Quest'ultima  non  è  meno  importante 
della  prima  per  la  riforma  della  chiesa,  ed  è  particolarmente  attuale,  dato 
il  vivissimo  interesse  per  i  valori  etico-sociali  nella  cristianità  del  nostro 
tempo.  V.  Vinay 

Amedeo  Molnar,  Valdensti.  Europsky  rozmer  jejich  vzdoru,  Praga,  1973, 
16°,  pp.  327  più  carte. 

Si  tratta  della  storia  del  Valdismo  medievale  fino  a  Chanforan,  quale 
l'A.  l'ha  presentata  ai  lettori  di  lingua  italiana  nella  recente  edizione  della 
Claudiana. 

Movimenti  ereticali  in  Italia  e  in  Polonia  nei  secoli  XVI-XVII. 

Atti  del  Convegno  italo-polacco,  Firenze,  22-24  sett.  1971.  Firenze,  1st. 
Naz.  di  Studi  sul  Rinascimento,  1974,  pp.  280. 

De  Biasio  Luigi,  L'eresia  protestante  in  Friuli  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XVI  -  Memorie  storiche  forogiuliesi,  voi.  52,  1972,  pp.  71-154. 

L'A.  studia  i  processi  del  S.  Officio  ad  Aquileia  durante  la  seconda  me- 
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tà  del  sec.  XVI,  e  rileva  l'influenza  luterana  in  Carnia,  soprattutto  a  Gemo- 
na  e  a  Cividale;  notevole  anche  l'influenza  dell'anabattismo  nel  ceto  no- 
biliare. 

Aldo  Stella,  L'inquisizione  romana  e  i  movimenti  ereticali  al  tempo  di 
San  Pio  V. 

in  San  Pio  V  e  la  problematica  del  suo  tempo,  Alessandria,  Cassa  di 
Risparmio,  1972,  pp.  65-82. 

Visione  equilibrata  del  grosso  problema  dell'Inquisizione  e  del  suo 
acutizzarsi  al  tempo  del  famoso  papa  Ghislieri. 

Cesare  Ritacca,  S.  Sisto  dei  Valdesi.  Note  storiche.  Cosenza,  Fasano,  1974, 
16°,  pp.  255,  ill. 

La  vicenda  dei  Valdesi  di  Calabria  è  generalmente  nota  attraverso  il 
martirologio  di  Guardia  Piemontese  più  che  degli  altri  luoghi  abitati  da 
quelle  colonie.  Il  parroco  Ritacca,  natio  di  S.  Sisto,  ci  presenta  ora  anche 
la  storia  del  suo  paese,  dedicandola  in  massima  parte  agli  eventi  del 
1560/61. 

Il  lavoro  presenta  alcune  carenze:  citazioni  non  complete,  bibliogra- 
fia non  sempre  esatta,  errori  veri  e  propri  (p.  32:  Gilles,  storico  protestan- 
te francese,  mentre  è  arcinoto  che  egli  era  di  Torre  Pellice;  p.  37:  i  Valde- 
si erano  presieduti  da  un  capo  chiamato  camerlengo  i[?];  p.  50:  Calvino, 
da  teologo  cattolico  francese  prima,  passa  poi  alle  idee  luterane  per  arri- 
vare infine  a  creare  una  propria  dottrina  >[!];  p.  54:  /  Valdesi,  il  12  sett. 
1552  (sic!),  aderirono  al  Calvinismo  (sic!)...;  p.  55:  il  barba  Egidio  Gilles, 
futuro  storico  della  persecuzione,  scambio  tra  padre  e  figlio,  ecc.). 

Il  racconto  relativo  alla  crociata  antivaldese  è  fondamentalmente  esat- 
to, e  ispirato  anche  da  simpatia,  nonostante  i  tentativi  di  spiegazione  e  di 
giustificazione:  sono  citati  anche  documenti  vari,  senza  rinvio  alle  pub- 
blicazioni da  cui  sono  stati  desunti. 

In  appendice,  vengano  pubblicate  quattro  lettere  del  Pascale,  le  istru- 
zioni vicereali,  lettere  dei  Gesuiti  Croce  e  Xavier  ed  altri  documenti. 

In  sostanza,  un  lavoro  che  rappresenta  un  notevole  sforzo  di  compren- 
sione e  di  divulgazione,  e  certamente  una  «  scoperta  »  per  molti  lettori 
delle  antiche  colonie  valdesi  di  Calabria. 

Eugénie  Droz,  Chemins  de  l'hérésie.  Textes  et  documents.  Tome  III,  Ge- 
nève, Slatkine,  1974,  16°,  pp.  456,  ill. 

Si  tratta  del  terzo  volume  della  serie  curata  dalla  Droz,  contenente 
anche  questo  importanti  lavori  sul  cinquecento  riformato.  Se  ne  parlerà 
più  ampiamente  in  un  prossimo  Bollettino. 
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Valdo  Vinay,  Die  Schrift  «  77  beneficio  di  Giesu  Christo  »  nach  der  neus- 
ten  Forschung.  Archiv  fiir  Reformations geschicht e,  1974,  65,  pp.  307-312. 

Presentazione  del  volume  del  Caponetto  nella  collana  del  Corpus  Re- 
formatorum  italicorum  e  di  tutta  la  problematica  dell'attribuzione  del 
libretto,  che  tanto  peso  ebbe  nella  vita  religiosa  del  '500. 

John  Tedeschi,  Italian  Reformers  and  the  Diffusion  of  Renaissance  Cul- 
ture. Sixteenth  Century  Journal,  V,  2  (oct.  1974),  pp.  79-94. 

Il  dibattito  su  Anabattismo  e  Riforma  -  Chiesa  e  potere  -  Relazioni  pre- 
sentate all'incontro  di  studio  organizzato  dalla  Federazione  delle  Chie- 
se Evangeliche  in  Italia  -  Torre  Pellice  17-19  agosto  1972.  Torino,  Clau- 
diana, 1973,  16°,  pp.  93. 

Sono  pubblicati  gli  interventi  di  Ugo  Gastaldi,  Luigi  Santini  ed  Emi- 
dio Campi. 

Régistres  de  la  compagnie  des  pasteurs  de  Genève.  Tome  IV  1575-1582. 
Genève,  Droz,  1974,  8°,  pp.  XXIII-485. 

Dopo  la  pubblicazione  del  3°  voi.  nel  1969,  gli  editori  hanno  continuato 
la  loro  grossa  fatica,  fornendo  un  materiale  prezioso  per  la  storia  della 
riforma.  Segnaliamo  in  questo  volume  una  lettera  del  1581,  che  si  riferi- 
sce alla  prevista  pubblicazione  di  una  Harmonia  confessionum  orthodo- 
xarum,  in  cui  i  pastori  di  Neustadt  avvertono  la  venerabile  Compagnia 
di  Ginevra  che  «  i  fratelli  Boemi  nella  prefazione  della  loro  confessione, 
assicurano  di  non  essere  Valdesi,  seppure  d'accordo  con  questi  nella  mag- 
gior parte  degli  argomenti.  Perciò,  nell'indice  della  confessione  si  chia- 
mino col  nome  di  Boemi  quelli  che  comunemente  han  potuto  essere  chia- 
mati valdesi,  a  meno  che  non  sia  meglio  di  eliminare  del  tutto  il  nome 
dei  valdesi  ». 

Un  altro  documento  riguardante  i  Valdesi  è  la  lettera  della  Ven.  Com- 
pagnia alla  chiesa  di  Grenoble  (1566)  in  relazione  alla  richiesta  di  Angro- 
gna  di  avere  come  pastore  Etienne  Noël.  Su  questo  argomento,  i  compi- 
latori hanno  ignorato  quanto  già  pubblicato  da  J.  Jalla. 

P.  De  Voogtt,  Un  épisode  peu  connu  de  la  vie  d'Erasme:  sa  rencontre  avec 
les  hussites  bohèmes  en  1519-1521,  Irénikon,  1974,  XLVII,  pp.  2747. 

Benedetto  Nicolini,  Studi  cinquecentesche.  II.  Aspetti  della  vita  religiosa 
politica  e  letteraria.  Bologna,  Tamari,  1974,  8°,  pp.  191. 

L'A.  volge  particolarmente  la  sua  attenzione  alla  vita  religiosa  del 
'500,  e  quattro  lavori  sono  dedicati  all'Ochino,  uno  al  Celsi  e  al  Bonifacio. 
Gli  eretici  napoletani  «  schedati  »  sono  Algieri,  Alois  e  Agosto.  Gli  studi 
erano  già  apparsi  in  articoli  sparsi,  ed  ora  ricevono  veste  completata  ed 
aggiornata. 
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Valdo  Vinay,  Bekenntnis  und  Kirchenordnung  bei  den  Waldenser  Fliich- 
tlingen  in  Hessen  -  Darmstadt,  J6S8-1699.  Theologische  Zeitschrift,  Ba- 
sel, 1974,  30,  pp.  152-162. 

Più  che  del  periodo  1688-1699,  si  tratta  della  vita  ecclesiastica  delle  pri- 
me colonie  valdesi  nell'Assia  agli  inizi  del  loro  stabilimento  in  quelle 
regioni. 

Waldenser  -  Kolonie  Rohrbach  -  Wembach  -  Hahn.  Festschrift  zur  275  - 
Jahrfeier  24  bis  30  Juni  1974,  (1974),  16°,  pp.  53,  ill. 

Breve  monografia  celebrativa  del  275°  anniversario  delle  tre  piccole  co- 
lonie valdesi  nell'Assia,  con  riferimento  specifico  ad  alcuni  avvenimenti  e 
personaggi. 

Luigi  Santini,  Le  libertà  civili  e  religiose  di  Ebrei  e  Valdesi  nel  Piemonte 
albertino,  in  «  Bollettino  dell'Amicizia  Ebraico-Cristiana  di  Firenze  », 
aprile-giugno  1973,  pp.  32-36. 

Quadro  delle  analogie  di  condizioni  in  cui  si  trovavano  in  Piemonte 
alla  vigilia  del  '48  i  Valdesi  e  gli  Ebrei,  e  della  loro  contemporanea  con- 
quista dei  diritti  civili. 

Giorgio  Peyronel,  /  Valdesi,  le  autonomie  locali  e  il  fascismo,  in  «  Il  fa- 
scismo e  le  autonomie  locali  »,  Bologna,  Il  Mulino,  1974,  pp.  395-400. 

Breve  presentazione,  sul  piano  storico,  delle  varie  forme  di  autono- 
mia nelle  valli  valdesi:  ecclesiastica,  scolastica,  linguistica. 

Franco  Davite,  Guida  del  Museo  di  Prali  e  Val  Germanasca.  Regione  Pie- 
monte, Assessorato  alla  cultura  (1974),  16°,  pp.  52,  ill. 

Più  che  di  un  catalogo  dei  documenti  e  degli  oggetti  del  Museo,  si 
tratta  di  una  breve  storia  valdese  e  particolarmente  della  Val  Germana- 
sca quale  risulta  appunto  dalla  documentazione  del  Museo.  Illustrazioni 
in  buon  numero  ne  aumentano  il  pregio. 

A.  Armand-Hugon,  Pradeltorno  in  der  waldensischen  GeschXchte.  S.  1.,  s.  d. 
(1974),  16°,  pp.  13. 

Traduzione  del  pastore  R.  Bundschuh  dell'opuscolo  pubblicato  alcuni 
anni  fa. 

Enrico  Peyrot,  Gli  istituti  di  istruzione  nelle  Valli  valdesi  del  Piemonte. 
S.  1.,  s.  d.  (1974),  4°,  pp.  8  n.  n. 

Riassunto  accurato  della  storia  delle  scuole  nelle  Valli. 
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Giorgio  Tourn,  La  chiesa  valdese  tra  il  passato  e  l'avvenire.  Torre  Pellice, 

Soc.  Studi  Valdesi,  1974,  16°,  pp.  28,  ill. 
Ermanno  Genre,  Le  opere  sociali  della  chiesa  valdese.  Torre  Pellice,  Soc. 

Studi  Valdesi,  1974,  16°,  pp.  24,  ill. 

Si  tratta  dei  due  opuscoli  divulgativi,  che  tradotti  pure  in  inglese, 
francese  e  tedesco  hanno  costituito  parte  del  materiale  destinato  ai  con- 
venuti a  Torre  Pellice  in  occasione  del  centenario. 

F.  Giampiccoli  -  C.  Papini,  L'eredità  del  Valdismo  medievale,  Torino,  Clau- 
diana, 1974,  8°,  pp.  63,  ill. 

Si  tratta  di  un  lavoro  di  attualizzazione  della  storia  valdese  medie- 
vale, in  cui  si  indicano  analogie  possibili  nella  situazione  odierna  con  le 
posizioni  valdesi  relative  alla  predicazione  e  alla  povertà,  alla  «  critica  del 
sistema  »,  alle  implicazioni  etiche  e  sociali. 

Jean  Groffier,  Qui  sont  les  Vaudois?  Ed.  Reboulin,  Apt-en-Provence,  1974,  8°, 
pp.  112,  ill. 

Segnaliamo  con  piacere  questo  saggio  divulgativo,  apparso  in  occa- 
sione del  centenario;  esso  è  stato  scritto  con  simpatia  e  interesse,  e  an- 
che con  una  certa  sensibilità  critica  piacevole.  Dobbiamo  rilevare  peraltro 
che  l'A.  coglie  del  movimento  valdese  solo  alcuni  aspetti,  quelli  che  gli  in- 
teressano di  più,  e  che  non  sono  da  lui  giustificati;  e  che  egli  sottolinea 
a  modo  suo  alcuni  elementi  del  pensiero  valdese  non  molto  «  storici  », 
come  quello  che  egli  chiama  «  filiation  solaire  »,  che  ci  risulta  un  po'  nuo- 
va e  peraltro  non  documentata.  Un  certo  spazio  è  riservato  al  valdismo 
di  Provenza  e  ad  alcune  caratteristiche  del  valdismo  medievale. 

H. 

Kurt  Baldinger,  Die  piemontesischen  und  Baden-Wurthenbergischen  Wal- 
denser.  Zeitschrift  fiir  dialektologie  und  linguistik  (Wiesbaden), 
2/1974,  pp.  170-176. 

Loris  Bein,  Il  vecchio  borgo,  Torre  Pellice  (1974),  16°,  pp.  56,  ill. 

Serie  di  articoli  vivaci,  che  presentano  in  forma  di  bozzetto  scene, 
figure  e  vicende  collegate  col  «  vecchio  borgo  »  e  cioè  con  la  frazione  di 
Santa  Margherita  di  Torre  Pellice. 

Giovanni  Visentin,  Pinerolo  tra  cronaca  e  storia,  Pinerolo,  1974,  8°,  pp.  192, 
n.  n.,  ili. 

Paolo  Ricca,  La  situation  actuelle  de  l'Eglise  Vaudoise.  Theologische 
Zeitschrift,  Basel,  1974,  30,  pp.  163-169. 

Sommaria  disamina  dei  principali  problemi  esteriori  concernenti  la 
presenza  valdese  in  Italia. 


STATUTO  REGOLAMENTO 


Art.  1.  -  Origine:  L'associazione,  sorta  in  Torre  Pellice  il  6  settembre 
1881  col  nome  di  Société  d'Histoire  Vaudoise,  trasformata  nel  1935  in  So- 
cietà di  Studi  Valdesi,  ha  lo  scopo  di  promuovere  studi  e  ricerche  sulla 
storia  e  la  diffusione  del  movimento  e  delle  chiese  valdesi,  sui  movimenti 
di  riforma  religiosa  in  Italia  e  sull'ambiente  delle  Valli  Valdesi. 

Art.  2.  -  Attività:  La  Società  persegue  i  propri  scopi  mediante: 

a)  la  pubblicazione  di  ricerche  e  documenti  sul  Bollettino  della  So- 
cietà o  in  altra  sede; 

b)  l'organizzazione  di  convegni  di  studio  ed  incontri  qualificati,  a 
carattere  nazionale  ed  internazionale; 

c)  l'organizzazione  della  propria  biblioteca,  specializzata,  e  dell'ar- 
chivio storico; 

d)  l'agg  iornamento  ed  il  funzionamento  del  Museo  storico  e  del 
Museo  etnografico  di  Torre  Pellice,  di  altri  musei  delle  Valli  Valdesi  dei 
quali  la  Società  è  responsabile,  nonché  l'organizzazione  di  mostre  tempo- 
ranee su  temi  particolari; 

e)  la  tutela  e  la  valorizzazione  del  patrimonio  storico  ed  archivisti- 
co delle  Valli  Valdesi,  in  collaborazione  con  le  Chiese,  con  la  Tavola  Val- 
dese e  con  i  Comuni; 

/)  l'istituzione  di  rapporti,  scambi  di  pubblicazioni  ed  incontri  con 
altre  associazioni  che  perseguono  scopi  affini; 

g)  la  diffusione  dell'interesse  per  la  storia  e  gli  studi  sul  Valdismo 
e  sui  movimenti  religiosi  in  Italia; 

h)  la  pubblicazione  di  un  notiziario  di  vita  sociale. 

Art.  3.  -  Sede:  La  Società,  il  Museo  storico,  il  Museo  delle  Valli  Val- 
desi e  la  Biblioteca  hanno  sede  in  apposito  immobile  sito  in  Torre  Pel- 
lice, via  Roberto  D'Azeglio  2,  affidato  dalla  Tavola  Valdese  alla  Società 
di  Studi  Valdesi. 
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Art.  4.  -  Membri:  La  Società  è  composta  di: 

a)  membri  effettivi,  che,  previa  domanda  accettata  dal  Seggio,  ver- 
sano la  quota  di  associazione; 

b)  membri  corrispondenti,  scelti  tra  studiosi  o  personalità  partico- 
larmente interessate  ai  problemi  di  cui  la  Società  si  occupa,  e  nominati 
dall'Assemblea  ordinaria  su  iniziativa  del  seggio  o  su  proposta  di  almeno 
dieci  membri  effettivi; 

c)  membri  d'onore,  nominati  dall'Assemblea  ordinaria  su  proposta 
del  seggio  e  scelti  tra  le  persone  particolarmente  benemerite  della  Società. 

La  decadenza  non  volontaria  di  un  membro  deve  essere  ratificata 
dall'Assemblea  ordinaria. 

Art.  5.  -  Seggio:  La  Società  è  rappresentata  da  un  Seggio  esecutivo, 
nominato  annualmente  dall'Assemblea,  e  composto  di  sette  persone  scelte 
tra  i  membri  effettivi.  Il  seggio  nomina  nel  suo  seno  il  presidente,  il  vice 
presidente,  il  segretario,  l'archivista-bibliotecario,  il  conservatore  dei  Mu- 
sei, il  cassiere. 

Il  seggio  è  responsabile  della  conservazione  del  patrimonio  sociale, 
sovraintende  alla  gestione  ordinaria  delle  attività  sociali,  cura  i  rapporti 
con  altri  enti,  presenta  annualmente  all'Assemblea  una  relazione  scritta, 
morale  e  finanziaria. 

Art.  6.  -  Commissioni:  Il  Seggio  e  l'Assemblea  possono  nominare  delle 
Commissioni  per  la  elaborazione  di  progetti  concreti  riguardanti  il  fun- 
zionamento e  lo  sviluppo  della  Società,  particolari  progetti  editoriali  o 
particolari  argomenti  storici  in  vista  di  convegni,  mostre  o  pubblicazioni 
speciali.  Le  Commissioni  dovranno  presentare  una  relazione  scritta  al- 
l'Assemblea annuale. 

Art.  7.  -  Assemblea:  L'Assemblea  è  composta  dei  membri  effettivi,  con 
voce  deliberante  ,e  dei  membri  corrispondenti  ed  onorari,  con  voce  con- 
sultiva. Essa  approva  lo  Statuto  Regolamento  e  le  sue  eventuali  modifiche, 
nomina  il  Seggio,  ne  discute  ed  approva  la  relazione  annua,  nomina  even- 
tuali commissioni,  ne  discute  le  relazioni  annue  e  le  eventuali  proposte, 
stabilisce  l'ammontare  delle  quote  sociali. 

L'Assemblea  si  riunisce  annualmente  in  seduta  ordinaria,  in  giorno, 
luogo  ed  ora  fissati  dall'Assemblea  precedente. 

Tutte  le  deliberazioni  non  riguardanti  modifiche  dello  Statuto  Rego- 
lamento sono  prese  a  maggioranza  dei  membri  effettivi  presenti  all'As- 
semblea. 

In  occasione  dell'Assemblea  annuale  potranno  essere  organizzati  dal 
Seggio  o  dalle  Commissioni  dibattiti,  manifestazioni,  mostre  concernenti 
il  campo  delle  attività  sociali. 

Eventuali  Assemblee  straordinarie  saranno  convocate  dal  Seggio  o  su 
richiesta  di  almeno  un  quinto  dei  membri  effettivi;  luogo,  data  e  ordine 
del  giorno  saranno  comunicati  dal  Seggio  almeno  due  mesi  prima. 
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Art.  8.  -  Anno  sociale:  L'anno  sociale  decorre  dal  1°  gennaio  al  31  di- 
cembre di  ciascun  anno. 

Art.  9.  -  Pubblicazioni:  La  Società  cura  la  pubblicazione  di  un  bollet- 
tino destinato  a  studi,  contributi  o  documenti  concernenti  il  Valdismo  e 
i  movimenti  di  riforma  religiosa  in  Italia.  Tale  rivista,  che  consta  nor- 
malmente di  due  numeri  per  anno,  viene  inviata  agli  abbonati  indipen- 
dentemente dall'iscrizione  alla  Società  di  Studi  Valdesi.  La  Società  cura 
inoltre  la  pubblicazione  del  «  Notiziario  della  Società  di  Studi  Valdesi  », 
almeno  due  volte  all'anno.  Tale  Notiziario  è  destinato  alle  notizie  della 
vita  sociale  e  ad  informare  i  soci  delle  nuove  acquisizioni  dei  Musei  e  del- 
la Biblioteca.  Esso  viene  inviato  gratuitamente  ai  membri. 

La  Società  promuove  inoltre  altre  pubblicazioni  inerenti  ai  propri 
scopi  o  direttamente  o  in  collaborazione  con  altri  enti. 

Art.  10.  -  Patrimonio:  In  caso  di  scioglimento,  il  patrimonio  sociale 
(Musei,  biblioteca,  archivi,  attrezzature,  ecc.)  ed  i  fondi  saranno  devoluti 
alla  Tavola  Valdese. 

Art.  11.  -  Modifiche  allo  Statuto  Regolamento:  Le  modifiche  al  presente 
Statuto  Regolamento  dovranno  essere  approvate  almeno  dai  due  terzi  dei 
membri  effettivi  presenti  all'Assemblea  annuale. 

Approvato  nella  seduta  dell'Assemblea  del  25  agosto  1974. 
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